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MAZZA, Segretario, legge i1 processo ver- 
bale della seduta del 21 maggio 1954. 

( 13 approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
deputati Alpino, Colasanto, Pastore e Scoca; 

( I  congedi sono concessi). 

Seguito dello svolgimento di interpellanze 
e di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito dello svolgimento delle interpellanze 
Pirastu, Laconi, Berlinguer, Bardanzellu e 
Murgia, al Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri ed al ministro dell’interno, e delle in- 
terrogazioni Angioy ed Endrich, al ministro 
dell’interno, in merito al banditismo in Sar- 
degna. 

L’onorevole Laconi ha facoltà di svolgere 
la sua interpellanza. 

LACONI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non mi nascondo che queste inter- 
pellanze potrebbero ormai apparire superate: 
la fiammata di interesse che divampò nel 
dicembre scorso, subito dopo il ritrovamento 
dell’ingegnere Capra ucciso, è ormai estinta. 
I1 fenomeno del banditismo sardo sembra 
ormai rientrato nei limiti di un problema di 
importanza locale. 

Quale è il motivo di questo di sinteresse o.di 
questa diminuzione dell’interesse che si era 
dimostrato così vivo or sono alcuni mesi? 
Altri fatti hanno forse assorbito l’attenzione 
dell’opinione pubblica ? Xon so se il niotivo 
sia questo. In realtà l’assassinio dell’ingegnere 
Capra attirò l’attenzione per particolari mo- 
tivi: l’ingegnere Capra era un impresario fo- 
restiero; per quanto sardo, era un uomo 
estraneo all’anibiente: un (( bianco 1). Ora 
gli indigeni sono tornati a scannarsi fra 
loro. Questa è cosa vecchia. Tutti hanno 
letto un romanzo della Deledda nella loro 
vim; tutti ricordano di aver trovato menzione 
dei banditi sardi fin sulle guide turistiche: 
è un fenomeno normale o almeno considerato 
normale, quasi un elemento del colore locale. 

Così l’interesse si è spento, ma purtroppo 
non si è spento il fenomeno. La morte ha con- 
tinuato a camminare, seguendo tappa per 
tappa il suo terribile itinerario. Altre vite 
sono state mietute, e l’onorevole Pirastu, 
nel suo intervento dell’altra sera, ha elencato 
la lunga serie di delitti che si sono verificati in 
questi ultimi mesi. 

Se altri si disinteressa del problema, noi 
sardi non possiamo disinteressarcene. La tra- 
gica vicenda dell’ingegnere Capra ha scosso la 
coscienza pubblica, ha costretto a guardare al 
fenomeno del banditismo in termini diversi 
da quelli di un mero interesse letterario, meno 
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distaccati, ha  costretto a confrontare questo 
fenomeno con i principi più elementari che 
informano la coscienza civile moderna, 

Anche l’uomo della strada si è chiesto come 
mai possano esistere in questo secolo, in una 
regione d’Italia, bande e banditi identificati, 
che operano d a  anni in un  ambiente ristretto, 
che commettono decine e decine di delitti, 
senza che le popolazioni, la forza pubblica e 
gli apparati repressivi dello S ta to  riescano ad 
averqe ragione. 

Di fronte a questi interrogativi, i gior- 
nali, le autorità e gli uomini politici sono 
stati costretti a formulare una risposta. Nel 
giro di un mese sono stati scritti centinaia di 
articoli. Cosa è venuto fuori ? Da principio è 
venuto fuori quel misto di ignoranza, di ci- 
nismo ed anche di ferocia di classe, che è 
l’eredità ideologica di venti anni di fascismo: 
si è accusata la natura, si è accusata la razza, 
si è proposto che venissero impiegati, nel 
sopramonte di Orgosolo, i lanciafiamme, come 
già nel Gebel cirenaico; si è proposto che ve- 
nissero impiegati i metodi adottati dai te- 
deschi contro i partigiani; si è det to  che gli 
orgolesi hanno succhiato col la t te  l’amore 
per il delitto; si è parlato perfino dl radere a l  
suolo Orgosolo e di disperderne gli abitanti. 

Bisogna dire che questa fase è durata  
poco e h a  ceduto ad  una fase di indagine 
piii seria. A contatto con la realtà, gli articoli 
degli inviati speciali hanno incominciato a 
cambiare tono, alcuni pubblicisti, studiosi, 
uomini politici, hanno avviato un riesame 
approfondito della questione; lo stesso mini- 
stro dell’interno del momento, l’onorevole 
Fanfani, ha  inviato una commissione di studio. 

Un altro quadro è cominciato a profilarsi. 
Fra  il 16 e il 18 diccnibre, si è avuta  la discus- 
sione al Senato sulle mozioni dei senatori 
Lussu e Monni: in quella occasione è stato 
compiuto uno sforzo serio per approfondire i1 
problema, e una mozione comune è s ta ta  
infine approvata. 

Risultato di questo dibattito, contenuto 
di questo voto unanime: e stato concorde- 
mente ammesso i l  nesso essenziale fra i1 
banditismo e l’ambiente culturale, economico 
e sociale della Barbagia in particolare, della 
Sardegna in generale; è stato unanimenimie 
chiesto un intervento dello Stato che consista 
nell’attuazione di un piano di rinnovamento 
e di rinascita economica e sociale della Barba- 
gia in particolare, della Sardegna in generale. 

A questo punto potrebbe sembrare che un 
nuovo motivo intervenga a rendere superate 
le nostre interpellanze. SI è discusso, si ì: coil- 
cluso all’unanimità. Cosa vulete ancora ? 

Purtroppo non basta che si discuta, non 
basta nemmeno che si approvi all’unanimità 
una mozione. Dai 18 dicembre ad oggi molte 
cose sono avvenute: il governo Pella è caduto, 
l’onorevole Fanfani, che aveva accettato la 
mozione, dopo essere per breve ora assurto 
ai fasti della Presidenza del Consiglio, è scom- 
parso dalla compagine governativa. Un altro 
Governo è subentrato, e col Governo Scelba 
è subentrato anche u n  indirizzo notevolmente 
diverso. Ma di ciò io mi propongo di parlare 
in un secondo momento. Quello che mi impor- 
ta di sottolineare è un’altra cosa, è che anche 
nell’unanimità del Senato non è mancato un 
certo equivoco, tale da far ritenere che questa 
unanimità fosse più apparente che vera, più 
corrispondente ad un  sentimento, ad un  desi- 
derio, che ad una realtà. Io ho letto il discorso 
dell’onorevole Fanfani al Senato: vi è una 
grande apertura, un  inizio ambizioso, perfino 
troppo. Si parla della necessità di correggere 
certi errori della natura, della creazione. 
Quando si va poi a vedere in che cosa si con- 
creti questa correzione degli errori della 
creazione, questo intervento del ministro del 
l’interno concorrente con l’opera di Dio, ci si 
accorge che questo intervento avrebbe dovuto 
consistere nel rimuovere (( certe esuberanze di 
pietrame mal posto ». Se dalla analisi si passa 
agli strumenti concreti, si constata che l’onore- 
vole Fanfani per il governo del tempo accettò 
l’adozione di un  piano decennale di rinascita. 
Ma questo piano sembra concepito come un 
mero programma di opere, come una sorta di 
edizione minore della Cassa per il Mezzogiorno. 

Concretamente, d’altra parte, non vi è stato 
nessuno stanziamento in bilancio, nessun di- 
segno di legge che postuli questo stanziamento 
(soltanto 125 o 150 milioni di lire (non ricordo 
esattaniente la cifra) destinate alla stessa 
commissione che fu investita dello studio del 
piano di rinascita della Sardegna fin dal 1950 
dall’onorevole Campilli e che dal 1950 ad  oggi 
per la verità non h a  dato molti segni di pre- 
senza). 

La questione delle pietre può apparire 
come un  dettaglio, ma in realtà l’onorevole 
Faiifani aveva l’aria di attribuirle una ecce- 
zionale importanza. Perfino nel discorso pro- 
grammatico, che egli ebbe poi a pronunciare 
in qualit8 di Presidente del Consiglio, la 
questione delle pietre ritorna, ed è l’unico 
cenno che vi sia alla questione sarda in tu t to  
quel discorso. Rimuoviamo pure le pietre 
- io wr re i  dire - m a  il problema non è lì. 

Viene voglia di scherzare, onorevole Presi- 
deiite. La Sardegna è s ta ta  abi ta ta  ab antiquo 
da un  popolo di sollevatori di pietre, e la più 
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antica civiltà che abbia lasciato i suoi segni 
manifesti in tutta l’isola attraverso 5 mila 
nuraghes è una civiltà inegalitica. Io mi 
stupisco come l’onorevole Fanfani non si 
sia chiesto come sia possibile che un popolo 
i1  quale per millenni ha vissuto e operato 
in  una terra non abbia mai avuto la geniale 
idea di rimuovere le pietre dalle campagne. 
I1 fatto è che le pietre che costellano le cam- 
pagne della Sardegna non sono la causa 
dell’abbandono di quelle campagne; al con- 
trario, vi si lasciano le pietre proprio perché 
le campagne sono incolte. Le pietre sono il 
frutto, il simbolo di una storia antica della 
nostra terra. Le pietre una volta erano 
trattenute dalle radici degli alberi dei grandi 
boschi che coprivano gran parte della Sar- 
degna. Di mano in mano che si procedeva 
con le coltivazioni, si abbattevano le foreste 
e si rimuovevano le pietre. Senonché ne11’800 
la Sardegna conobbe un periodo storico fa- 
moso, durante il quale si procedette ope 
legis alla alienazione dei patrimoni comunali, 
e i boschi furono venduti per centinaia di 
migliaia di ettari ad incettatori forestieri 
e quindi rapidamente distrutti. Le pietre 
sono appunto il frutto del disboscamento 
delle montagne dell’isola e corrispondono ad 
una disgregazione della struttura idrooro- 
grafica e ad un impoverimento generale del 
suolo. Se noi volessimo rimuovere, come .si 
propone l’onorevole Fanfani, lo strato di 
pietra, noi non troveremmo, a 30 o a 60 
centimetri di profondità, della terra: si tro- 
verà magari del piombo, del rame o forse 
anche del petrolio o dell’uranio, ma terra 
certamente no. Molto probabilmente, per 
alcuni chilometri di profondità, noi trove- 
remmo altra roccia. 

Da tutte queste considerazioni, onorevoli 
colleghi, deriva la diffidenza verso i ministri 
improvvisatori, verso le commissioni incon- 
cludenti, verso i tecnici altezzosi o saccenti, 
verso certi interventi come quello del (( Etfas », 
con i suoi professori ed i suoi tecnici, che vor- 
rebbero, secondo un antichissimo proverbio 
isolano, insegnare alla madre come si fanno 

Ne deriva, onorevoli colleghi, una diffidenza 
diffusa anche verso un piano di rinascita 
che sia concepito con questi criteri ed imposto 
dall’alto senza tener conto dell’esperienza 
profonda che un popolo ha fatto nel suo cam- 
mino. 

I1 problema sardo è complesso, e quello 
della Barbagia è ancora più complesso. Io 
non riesco a condividere il semplicismo di 
coloro che cercano la causa del banditismo 

nella natura o nella razza. I tecnici e gli stu- 
diosi moderni, che non comprendono la resi- 
stenza della Barbagia alla trasformazione e 
a1 progresso, mi ricordano quegli antichi 
cartaginesi, romani e bizantini, che non riu- 
scivano a spiegarsi come mai i barbaricini 
rifiutassero di scambiare la loro barbara 
libertà con una condizione servile che avrebbe 
pure consentito loro di partecipare ad una 
società più avanzata. Diodoro Siculo e Pau- 
sania furono i primi ad accusare l’inacces- 
sibilità dei luoghi, e Procopio fu il primo a 
dare una spiegazione razzistica al problema 
barbaricino favoleggiando di immissioni di 
mauri e di popolazioni nomadi africane nella 
Barbagia. 

L’indole e i costumi della popolazione, la 
configurazione dei luoghi possono essere - 
non lo nego - elementi concorrenti, ma I’ele- 
mento caratteristico è un altro. Tutta la 
Barbagia è un ammasso di pietre mal poste, 
per esprimerci con la frase dell’onorevole 
Fanfani, ma tutte le montagne sono ammassi 
di pietre mal poste, e non in tutte le mon- 
tagne vi sono dei banditi. La razza, allora ? 
La razza non è diversa da quella del resto della 
Sardegna, ma non in tutta la Sardegna vi 
sono banditi; inutili sono, onorevoli colleghi, 
le ricerche sui crani del tipo di quelle che 
fecero alcuni decenni or sono il Niceforo, il 
Sergi. Elemento caratteristico è un altro: 
tutti questi delitti, tutti i delitti che vi sono 
stati elencati qui nel discorso che ha pronun- 
ciato prima di me il collega Pirastu, hanno CO- 
me protagonisti, O come vittime O come respon- 
sabili, dei pastori. Tutti questi delitti avven- 
gono dove la pastorizia a carattere brado 6 
la forma prevalente o esclusiva di sfrutta- 
mento della terra. 

Non si può quindi parlare d’una generica 
connessione con l’ambiente, con la (( depres- 
sione della zona secondo l’impropria formu- 
lazione che figura anche nella mozione appro- 
vata al Senato. Bisogna invece parlare d’una 
precisa connessione con una particolare strut- 
tura economica e sociale che caratterizza 
la Barbagia. 

Onorevoli colleghi, è difficile che io riesca 
a spiegarvi che cos’è per noi sardi l’antica 
società pastorale che ha il suo centro nella 
Barbagia. Riuscirei a spiegarmi più facil- 
mente a un pubblico di ascoltatori - che so ? 
- finnici, albanesi, irlandesi, che non ai discen- 
denti d’un popolo che ha perduto quasi la 
memoria della sua preistoria barbara e no- 
made, eclissata dal successivo ininterrotto 
splendore delle civiltà urbane di Sicilia, di 
Etruria, di Roma, delle repubbliche medio- 



Atti Parìnmeniari - 8382 - Camera dei Uepututt 
~ ~~~~ ~~~ ~ ~~~~~ ~~ ~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  25 MAGGIO 1954 

evali, o delle signorie del Rinascimento. Noi 
non abbiamo conosciuto queste civiltA se 
non sotto i l  profilo del dominio politico. Da 
quando un sardo h a  incominciato ad  avere 
memoria del nostro passato, non è t ra  le 
mura delle città della cnsta o della pianura, 
ma è sui monti dells Barbagia che ha  cer- 
cato il centro ideale delle nostre tradizioni 
e della nostra storia. 

E se I’Arquer, il primo degli stnrici sardi, 
esaltava il costunie schietto, la seriiplicit<i (li 
vita di qucste popolazioni, contrapponendole 
alla degenerazione e corruzione dei centri 
xrbani abitati dai doniinatori stranieri, i1 
Fara ne celebrava i l  vaticinato destino (li 
indipendenza, l’Arca, scrivendo ancora nel 
XVI secolo, intitolava la sua opera De /orli- 
iudine barbaricinorum. E i1 Manno, scrivendo 
in tempi più maturi alla ricerca storica, ancora 
contrapponeva alla vicione t ramandata  dnl- 
l’antichità d’una vita pastorale degenerata 
nella barbarie, l’altra immagine, quella d’una 
vita pastorale nobilitata dall’indipendenza. 

Da quando abbiamo avuto una letteratura, 
nella Barbagia, nella sua tradizione, nel suo 
costume abbiamo cercato l’esprcssionp pii1 
antica e fedele del nostro genio. Se abbiamo 
avuto un poeta, questi è stato un compositore 
di canti barbaricini. Se abbiamo avuto una 
scrittrice, dalla Barbagia essa ha  t ra t to  I’ispi- 
razione per la sua opera più viva e più umana. 
La Barbagia è s ta ta  nei secoli il nostro mito 
nazionale. Ogni popolo invasore si è fermato 
nell’antichità ai piedi delle sue montagne; i 
cartaginesi le bruciavano attorno gli alberi per 
prenderla per fame, i romani ne incalzavano 
le popolazioni coi veltri lungo le gole delle 
montagne, ma consolidavano le loro opere di 
difesa ai limiti della pianura. 

I1 simbolo di questa tradizione e stato nei 
secoli il pastore nomade, ribelle alla schiavitù 
romana, ribelle alla servitù della gleba. Le 
carte disegnate nel settecento dagli ufficiali 
piemontesi annotano ancora nella Nurrn, in 
uno dei più antichi centri della vi ta  pastorale, 
(( popolazioni non conquistate n. Perfino il 
proselitisnio cristiano si è fermato per secoli 
ai confini della 13arbagia e non vi ha mai del 
tu t to  cancellato le credmze piti remote. 

È: noto che in Sardegna esistono chiese e si 
celebrano riti in onore di santi che non sono 
aflatto compresi nel calendario romano e che 
sono riconosciuti tali soltanto dalla chiesa 
sarda e dalla comunità dei fedeli clell’isola. Il 
feudalesimo ha  creato una vasta e complessa 
impalcatura, e tuttavia per secoli la Spagna c 
il Piemonte hanno dovuto accettare le consue- 
tudini indigene, più antiche del diritto romano, 

come fonti e base dcl diiitto sardo. La Carta 
de Logu, emanata d a  Eleonora d’hrborea ne1 
p ima del XV sccolo, c? rimasta in vigore ncl- 
l’isola fino al 182.1. 

Ma l’elemento che si è dimostrato pii1 sta- 
bile e più diiraturo, l’elemento che s t a  al 
fondo di tu t to  qu;.slo fenomeno di resistenza 
alle influenze esiernc, di resistmza ai tempi, di 
resistenza alla evoluzione e - se si vuole - a l  
progresso, è la s t rut tura  economico-sociale. B 
un fat to impressionante seguire in Sardegna 
la storia delle riforme economico-sociali e 
clover constatare come tu t to  si ferma ai limiti 
delle montagne, ai limiti della Barbagia, dal 
latifondo romano all’« Etfas n; come si dissol- 
vono lu t t i  i rapporti di proprietà imposti dal- 
l’esterno, dalla manomor la  ecclesiastica al 
feudo, senza lasciar traccia alcuna; come tende 
a riemergere prcpotente, dopo ogni esperimen- 
to, dopo ogni tentativo, l’antichissima forma 
indigena dclla comunila delle terre e dei 
pascoli. 

Era  un sistema primitivo, onorevoli colle- 
ghi; m a  forse è il sistema più razionale che 
abbiamo conosciuto, il più adeguato alla 
realtà economica della nnstra isola. At torno 
ad  ogni villaggio si estendevano le terre della 
comunità, vi erano le piccole campagne intor- 
no al paese, assegnate a proprietà perfetta: 
possedute dal piccolo agricoltore più avanzato, 
ùal frutticoltore; poi vi era la grande esten- 
sione dei beni comunali, divisa nel (( pabe- 
rilili e nel (( vidazzone n; ogni anno o due, si 
lottizzavano le terre, si davano in sorte ai 
contadini gli appezzamenti d a  coltivare, e 
l’anno successivo questi terreni rientravano 
nel pascolo; vi era poi un terzo tipo di pro- 
prietà, propriamente ademprivile, il salto, la 
grande estensione dei boschi e dei pascoli pe- 
renni, dove ogni abitante del villaggio poteva 
liberamente far kgnatico e pascolare le sue 
pecore. Era un sistema primitivo, m a  adat to  
alla particolare configurazione geografica ed 
economica della Sardegna. Queste t re  forme 
di proprieti corrispondevano a t re  tipi di ter- 
reni: i terreni passibili di coltura continua 
erano assegnati a proprietà perfetta, al pic- 
colo contadino, nei dintorni del villaggio; i 
terreni passibili di coltura a rotazione erano 
lottizzati fra i contadini e i pastori secondo 
un’alternanza agraria che si rinnovava ogni 
uno o due anni; infine, la zona di montagna, 
occupata dai boschi e dai pascoli permanenti, 
costituiva il salto, la proprietà indivisa dove 
ogni contadino o pastore abitanto dcl villag- 
gio potcva liberamente utilizzare i terreni. 

I1 Piemonte del ’700, col su? ministro 
riformatore Bngino, con gli studiosi del 
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tipo Gemelli, individuò in questa’T_struttura 
la causa fondamentale dell’arretratezzai.eco- 
nomica della Sardegna. La borghesia pie- 
inontese nascente, la nuova classe dirigente 
politica ed economica del Piemonte volle e 
tentò di realizzare una trasformazione pro- 
fonda della struttura economica e sociale 
dell’isola. I1 Gemelli scrisse in quel tempo la 
sua opera sul Rifiorimenio dell’isola prece- 
dendo i programmi di rinascita che noi ab- 
biamo adottato in tempi più maturi. Si ve- 
deva il toccasana dei nostri inali nella pro- 
prietà individuale perfetta; si riteneva che la 
arretratezza della Sardegna potesse essere 
eliminata soltanto attraverso la spartizione 
totale del suolo, attraverso la creazione di 
una classe nuova di proprietari interessati 
alla trasformazione, al miglioramento delle 
loro terre. Così cominciò il periodo delle 
riforme. Non fu il Bogino, non fu il Gemelli, 
per note circostanze politiche, ad attuare 
queste riforme: fu Carlo Alberio, furono i 
suoi ministri, furono i suoi studiosi. Dal 1820 
in poi, dalla legge delle (( chiudende )) ehbe 
inizio tutta una serie di interventi ammini- 
strativi e legislativi. Prima fu la legge delle 
(( chiudende )) a spartire il patrimonio adem- 
privile per assegnarlo stabilmente ai conta- 
dini; poi furono le leggi eversive del feuda- 
lesimo, fra il 1836 e il 1838, ed infine fu una 
politica sistematica, continua, intesa a liqui- 
dare i beni ademprivili, a distruggere il 
patrimonio comunale. 

Scopo di questa lotta qual e ra?  Era 
- dicevo un momento fa - la formazione di 
una horghesia agraria che intraprendesse la 
colonizzazione dell’isola con mezzi propri. 
Vi era forse, dietro questo tentativo di evo- 
care una classe nuova in Sardegna, anche 
uno scopo politico piii sottile: vi era il desi- 
dcrio di trovare una classe che costituisse 
appoggio alla monarchia, che evitasse i1 
ripetersi di avvenimenti come quelli della 
fine del XVIII secolo, quando era bastato i1 
grido di Giovanni Maria Angioy perché le 
plebi si sollevassero non solo contro i loro 
feudatari ma anche contro il Piemonte. 

Questa lotta è stata formalmente vitto- 
riosa: il comunismo agrario è presente sol- 
tanto in alcune isole di resistenza, ma nella 
generalitd della Sardegna la proprietà indi- 
viduale perfetta è diventata la forma nor- 
inale di proprietà. Però non ci illudiamo, 
onorevoli colleghi. Questo è rimasto un fatto 
puramente esteriore, puramente formale. In 
realtà il tentativo di creare una borghesia 
imprenditrice non è mai riuscito; si è creata 
soltanto una classe di proprietari di terre, 

non di coltivatori e diiconduttori. Dove era 
la proprietà comune è subentrata la pro- 
prietà privata, ma nulla è mutato. In luogo 
dei diritti feudali si è pagata l’imposta pre- 
diale, in luogo del (( tanto a capo )) il pastore 
ha dovuto pagare il canone di affitto delle 
sue terre, ma in realtà la proprietà privata 
non è mai diventata un fatto economico in 
tutta la sua ampiezza e con tutte le sue 
conseguenze, e non è diventata neanche un 
fatto morale come lo è diventata altrove. La 
proprietà privata si impone e diventa un 
fatto acquisito, anche moralmente, dalla 
società, o in base al titolo di acquisto, o in 
base all’uso sociale che ne vien fatto. 

Ora, sulle montagne della Barbagia, in 
particolare, non vi è niente di simile: non vi 
è quasi mai un titolo di possesso accettato 
dalla coscienza pubblica, almeno per la sua 
antichità. So bene che anche le proprietà dei 
principi romani alla quinta o alla decima 
generazione sono frutto di una ruberia, ma 
in Barbagia di ogni proprietà si conosce la 
storia e si sa come si sia formata attraverso 
la usurpazione di un bene comune, e non 
alla quinta o decima generazione ma sol- 
tanto alla seconda o terza e talvolta alla 
prima generazione. Tanto meno la proprietà 
si giustifica per l’uso che ne vien fatto. In 
che cosa si giustifica la proprietà privata dei 
pascoli in Barbagia ? In che cosa il proprie- 
tario di questi pascoli, subentrato al comune, 
all’antica villa, giustifica il suo diritto a pos- 
saderli ? 

Un pastore, con il quale parlavo una volta, 
mi disse: non ci danno altro che l’erba che fa 
nascere il buon M i o ;  soltanto questa. 11 pro- 
prietario non ha costruito un recinto per le 
pecore, non ha costruito un abbeveratoio, 
non ha costruito un ricovero per il pastore, 
non ha meritato in alcun modo i1 suo diritto 
al possesso della terra ed al godimento della 
rendita che ne deriva. Voi vi trovate, quindi, 
in una sucietà che non riposa sulla base dei 
diritti riconosciuti e di una stabile diiyeren- 
ziazione di classi. Vi trovate in una societa in 
fermento costante, in tanto maggior fermen- 
to quanto più grave è la pressione del capi- 
tale industriale, dei capitale commerciale e 
dello Stato. 

Voi vi fermate un giorno in campagna, 
seguendo un qualunque itinerario per la Sar- 
degna, a guardare una gregge di pecore: 
vedrete accanto al pastore gli utensili pazien- 
temente intagliati, che sono il suo strumento 
quotidiano di lavoro: i cucchiai di corno, la 
borraccia ricavata da una zucca, i vasi di 
sughero appena dirozzati in cui raccoglie il 
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caglio, le vesti di pelli con cui si difende dal 
gelo. Guardate dietro di lui la sua abita- 
zione, la ((pinnetta »: una capanna costituita da 
un cerchio di pietre e coperta da un tet to  di 
frasche. Quale suggestivo quadretto ! Voi fate 
una fotografia, poi risalite in macchina e par- 
tite, paghi di aver potuto cogliere, in questo 
secolo industriale così avanzato, un pittore- 
sco squarcio di passato. In realtà voi avete 
visto in tutta la sua estensione un’azienda 
zootecnica sarda; avete visto l’imprenditore, 
e probabilmente accanto a lui il ragazzo sa- 
lariato, che sarebbe il suo collaboratore. 
Avete visto gli strumenti di produzione e il 
prodotto: un’azienda. 

Uno squarcio di passato ! Ma non si tratta 
di un quadro, non è una novella, non è lo 
squarcio di un romanzo di Grazia Deledda. 
Quell’azienda preistorica è inserita nel mondo 
moderno, deve pagare l’affitto del terreno nel 
quale il pastore fa pascolare le sue pecore, 
deve pagare le tasse, deve fare i conti con 
l’industriale e con il commerciante. Non si 
inquadra più in una economia patriarcale, 
dove tutto sia regolato, come in passato, 
dallo scambio delle merci in natura. Quel 
pastore, per quanto primitiva sia la forma 
della sua azienda, per quanto si serva ancora 
di cucchiai di corno e di vasi di sughero come 
i suoi antenati di due o tre mila anni or sono, 
tuttavia non è più inserito in quel mondo, ma 
è inserito in un mondo moderno. 

Qui sta il dramma, questo è l’elemento 
essenziale della crisi. Quell’azienda è inserita 
in una economia capitalistica, di mercato, 
dove occorre denaro tutti i giorni, dove non si 
può scambiare un paio di pecore con un paio 
di scarpe, o un vaso di caglio o di latte con 
uno strumento necessario. 

Questa azienda è inserita in un mondo 
moderno. E come quelle cento altre. Una 
intera economia pertanto è in crisi; una intera 
società in isfacelo, in rottura aperta, in con- 
flitto con lo Stato che la circonda. 

Si potra chiedere: ma come mai non si 
sono trasformati i metodi di produzione ? 
Come mai il pastore non è riuscito a passare 
dal suo cucchiaio di corno e dal suo vaso di 
sughero a strumenti più perfezionati, più 
moderni ? Come mai non ha seguito anche lui 
la marcia dei tempi? Come mai questo 
squarcio di passato può essere rimasto inqua- 
drato nel mondo in evoluzione ? 

Onorevoli colleghi, sarebbe troppo lungo 
tentare di approfondire le cause di questo 
ritardo. Certo è che l’introduzione di un ordi- 
namento fondiario basato sulla proprietti pri- 
vata dei pascoli e l’intervento del capitale in- 

dustriale e commerciale non hanno affatto fa- 
cilitato questa evoluzione; hanno anzi contri- 
buito ad impedirla. I1 pastore si è trovalo 
sempre più strettamente circondato da figure 
più forti di lui: dal proprietario di terra che 
gli ha imposto canoni esosi: dall’industriale 
forestiero che gli ha creato accanto il caseificio 
e gli ha imposto determinate condizioni di 
vendita per il latte, vincolandolo con antici- 
pazioni di denaro; dal commerciante, che gli 
acquista il prodotto già compiuto accaparran- 
dosene i profitti. Questi interventi non hanno 
aiutato il pastore ad evolversi; al contrario, lo 
hanno costretto a ridurre l’organizzazione 
produttiva della sua azienda al livello più ele- 
mentare, più primitivo che fosse possibile. 

D’altra parte ancor meno il pastore è 
stato aiutato dallo Stato. Su questa società 
così primitiva lo Stato agisce da decenni nel 
modo più disordinato e caotico, introducen- 
dovi forze, diritti, regole, leggi, esigenze 
estranee. Prima rompe la connessione normale 
tra il possesso collettivo dei pascoli e le forme 
di produzione pastorali, illudendosi di dar 
vita ad una borghesia agraria forte e interes- 
sata all’ordine pubblico. Quando questo ten- 
tativo fallisce, intervengono i rimedi di polizia, 
le battute di caccia all’uomo talvolta dirette 
contro popolazioni intere. Per giustificarle si 
inventano teorie razziste, si parla di (( zone 
delinquenti )) e di (( tendenze assimilate col 
latte materno ». Ma non ci si sogna nemmeno 
d’inaugurare una politica che tenda ad ele- 
vare il pastore, a trasformarlo, a far sì che 
progredisca sulla sua stessa strada, che si tra- 
sformi in un allevatore moderno. 

In questo quadro, anzi, persino gli inter- 
venti che sembrerebbero più onesti, più 
legittimi, diventano ad un certo punto fat- 
tori negativi nei confronti dell’ambient,e. 
Quando si apre un cantiere di lavoro accanto 
ad uno dei nostri paesi di pastori, vi è una 
quantità di giovani pastori che preferisce 
andare a lavorare come manovale che con- 
tinuare la sua vita misera e selvaggia. Ma 
quanto dura il cantiere di lavoro? Tre o 
quattro mesi. Così i giovani pastori per tre 
o quattro mesi hanno imparato ad aver 
denari in tasca, a potersi comprare un 
paio di scarpe. Dopo tre o quattro mesi il 
cantiere si chiude; e cosa pretendete: che que- 
sti giovani tornino a fare i servi-pastori? 
A riprendere pazientemente dall’inizio la 
strada ormai interrotta ? 

Questo del resto non è che il tipo di 
intervento più innocuo. Ogni anno lo Stato 
si presenta in Barbagia per prelevare la 
classe di leva. Raccoglie questi giovani e li 
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porta a Roma, a Milano, a Torino a fare il 
servizio militare. A questi pastori, vissuti 
sempre in campagna, che non hanno cono- 
sciuto altro che il cielo e la roccia nuda 
delle loro montagne, esso insegna che cclsa è 
una grande città moderna, mostra loro che 
cosa è il progresso, poi li rigetta di nuovo 
nel loro ambiente. Immaginate voi quali 
crisi possono avvenire nell’animo di quest1 
pastori, quale confronto possa essere fatto 
fra l’uno e l’altro tipo di vita ! 

E che dire della guerra ? Ogni dieci o venti 
anni lo Stato chiama i past,ori sardi alla 
guerra, e per anni ed anni li impegna in 
prove disperate su tu t te  le frontiere de1 
mondo. Nell’ultimo ciclo di guerre vi sono 
stati giovani pastori tolti a 20 anni da casa 
loro, trascinati da una guerra all’altra, per 
cinque, per dieci anni e poi rigettati nella 
loro Orgosolo. 

Cosa volete che facciano questi pastori ? 
Credete che un giovane giunto a trent’anni, 
che si è conquistato magari una medaglia 
sul fronte, che ha combattuto per otto o dicci 
anni al servizio della nazione; credete voi 
che questo giovane possa ridursi di nuovo 
a, fare il servo-pastore per cominciare a 
mettersi da parte la prima pecorella, poi In 
seconda, con la magra prospettiva d i  diven- 
tare dopo altri dieci anni d i  lavoro i1 iniswo 
proprietario di un piccolo gregge? Voi vi 
illudete se pensate che le cose possano svol- 
gersi in questo modo. 

I1 giovane non accetta, non può accet- 
tare questo destino. Reagisce, e reagisce come 
può, come l’ambiente e la sua stessa fornia- 
zione culturale e morale glielo permettono. 

Sembrerebbe logico che reagisse organiz- 
zandosi in lotta contro il proprietario delle 
terre, contro l’industriale, contro il commer- 
ciante; contro lo Stato, se volete. Ma questa 
è la linea di sviluppo della lotta di una 
classe che abbia acquistato consapevolezza 
di se stessa, che sia maturata politicamente, 
che abbia acquistato una sua guida. Dove 
questa luce non esiste, il movimento è disordi- 
nato e si esprime nel tentativo anarchico di 
rompere da qualsiasi parte le maglie soffo- 
canti della struttura capitalistica e dello 
Stato. Dapprincipio, come i capponi di 
Renzo, ci si becca a viceqda. I1 pastore dispe- 
rato, oppresso dal mondo che lo circonda, 
cerca di farsi strada rubando il gregge di 
uno sconosciuto pastore di un’altra zona. 
Quando questo non è più possibile - per le 
ragioni che ha detto nel suo discorso l’onore- 
vole Pirastu - quando la (( giustizia )) riesce 
ad inventare un mezzo per impedire i furti di 

bestiame, si deruba il passante, magari per 
pagare il fitto della terra. 

I banditi. Cosa sono i banditi? Voi pen- 
sate probabilmente ad un bandito della Bar- 
bagia nei termini in cui concepite un qua- 
lunque delinquente di città. No, onorevoli 
colleghi: la differenza è profonda, Un delin- 
quente non è riconosciuto come proprio dalla 
società che lo circonda, un delinquente è 
isolato nella vita di un paese civile; ma per i 
baiiditi è un’altra cosa. La società li riconosce 
come suoi, la società che li circonda non li 
teme: li tema il nemico, li tema il delatore; 
non li teme la società, non li temono gli altri 
pastori, non li temono le donne, non li odiano. 
(lui si parla tanto dell’omertà che vi è in- 
torno ai banditi e si pensa che questa omertà 
sia determinata da timore o da paura. Ciò 
non è vero. In realtà fra la società - chia- 
miamola così - civile e legale che circonda i 
banditi e i banditi stessi non vi è rottura 
inorale. Ogni pastore sa che si potrà trovare 
nella situazione in cui dovrà diventare un 
bandito e ogni bandito sa di non essere a l tn  
se non un pastore sfortunato che ha avuto una 
disavventura grave nel corso della sua vita. 

Consentitemi, onorevoli colleghi, a questo 
punto, una breve digressione. Può sembrare 
strano che noi non abbiamo interrogato il 
ministro dell’interno sull’assassinio e sul 
ritrovamento dell’hgegnere Capra e su come 
siano avvenute le cose. Quale è stato il mo- 
tivo? I1 motivo è stato la sfiducia: noi non 
siamo sicuri che voi diciate la verità perché 
vi sono stati purtroppo troppi casi in cui 
non l’avete detta. Ma vi è un motivo più pro- 
fondo: noi non siamo sicuri che sappiate ed 
abbiate compreso la verità. Quanto a noi, 
preferiamo affidarci all’intuizione popolare. 
In Sardegna tutti sono convinti che l’inge- 
gnere Capra non è stato ucciso dai banditi, 
ma è morto nel conflitto. Comunque i fatti 
non ci interessano per se stessi. Se ci fossimo 
fermati ad essi, avremmo avuto ottimi motivi 
di propaganda e di speculazione politica. 
Accanto al cadavere dell’ingegnere Capra, fu 
trovato, come ricorderete, il corpo di un 
giovane bandito. Chi era questo giovane 
bandito ? Questo giovane bandito era figlio 
di una sorella e cioè nipote in primo grado di 
un senatore democristiano. Era stato assolto 
da una precedente imputazione di omicidio, 
era stato sottratto alle misure di confino, era 
stato esentato persino dal servizio militare. 
Quale migliore motivo di propaganda ? Debbo 
dire che si è fatto persino uno sforzo per met- 
terci su questa strada: vi sono stati organi di 
stampa appartenenti alla stessa parte poli- 
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tica di quel senatore che hanno parlato di 
oscure responsabilità, che hanno tentato di 
farci dire quello che non credevamo vero e 
che non volevamo dire. 

Vi era però soprattutto un secondo ele- 
mento che poteva indurci su una strada sba- 
gliata: questo giovane non apparteneva alle 
famiglie più povere del paese; anzi, apparte- 
neva al ceto abbiente di Orgosolo, e in tutta 
la vicenda emergono figure che non sono di 
poveri o di poverissimi, ma anzi di apparte- 
nenti ai ceti localmente pii1 elevati. 

Vi era, quindi, un altro elemento che po- 
teva indurci su una strada sbagliata, ma noi 
abbiamo rifiutato anche questa tentazione. 
Se i fatti ci interessano è come sintomo, come 
indice; se ci interessa la figura del giovane 
bandito è per il fatto che proprio la sua condi- 
zione familiare e sociale serve a darci un in- 
dice delle dimensioni del fenomeno; serve a 
farci comprendere che non ci troviamo di 
fronte a un normale conflitto di classe che si 
svolga sia pure nelle forme primitive e bru- 
tali di un ambiente particolare, ma ci tro- 
viamo di fronte alla crisi di tutta una società, 
con la sua struttura economica, con i suoi 
interni rapporti e con le sue interne stratifi- 
cazioni sociali, coi suoi costumi, con la sua 
moralità e la sua cultura, che e rimasta, in 
qualche modo, tagliata fuori dal movimento 
di sviluppo economico, sociale e culturale 
del resto del mondo e non riesce a trovare la 
strada per superare questo secolare ritardo 
per inserirsi nella civiltà moderna. 

A questo punto, onorevoli colleghi, vi è 
giustamente da chiedersi: che fare ? Emen- 
dare gli errori della creazione ? Correggere la 
natura, migliorare la razza ? 

Noi non chiediamo tanto, noi non pre- 
tendiamo impegni così sovrumani. Ci sembra 
che ci si potrebbe limitare a correggere gli 
errori degli uomini. Cosa occorre fare ad 
Orgosolo, in Barbagia ? Occorre affrontare il 
problema della montagna sarda come tale 
e del pascolo permanente sardo come tale; 
occorre convincersi che, per quanto si rimuo- 
vano gli ammassi di pietrame malposto, non 
si trasformerà mai la Barbagia in una regione 
di pianura: la Barbagia rimarrà sempre una 
regione di montagna e i suoi pascoli non si 
trasformeranno mai, se non con opere certo 
lontane dalle nostre prospettive immediate, 
in terreni nei quali possano essere coltivati 
agevolmente e fruttuosamente il grano o la vite. 

Affrontiamo, dunque, il problema della 
montagna sarda per quello che è: problema 
della montagna, problema di pascoli per- 
manenti. 

Che cosa dobbiamo fare ? Quale è lo 
scopo che dobbiamo perseguire ? Dobbiamo 
rimuovere tutto ciò che opprime il pastore e 
gli impedisce di abbandonare i suoi metodi 
primitivi di produzione e di trasformarsi in 
un allevatore moderno. Una strada in questo 
senso vi deve essere e dobbiamo paziente- 
mente cercarla, anche se non è segnata nei 
nostri manuali, nelle nostre statistiche. Vano 
sarebbe (l’ho già accennato all’inizio) andare 
sulle montagne della Barbagia con la stessa 
mentalità saccente e presuntuosa dei tecnici 
e dei professori dell’(( Etfas »: bisogna andare 
sulle montagne della Barbagia a studiarne 
la storia, a comprendere come le cose sono 
avvenute e perché sono avvenute così. 

Se in  Barbagia questa comunità di pa- 
stori ha resistito per secoli contro la distru- 
zione dei beni ademprivili, se è riuscita a 
conservare patrimoni imponenti ai propri 
comuni nonostante la lotta accanita che è 
stata condotta da governi ed autorità locali 
per decenni e per secoli, un motivo vi deve 
essere; e il motivo consiste a mio avviso nel 
fatto che, fino a quando non sia superata 
la pastorizia brada, l’ordinamento più giusto 
è ancora quello che si impernia sulla pro- 
prietà coniunale dei pascoli e sulla capita- 
zione. Ed 6 questo aiizi l’unico ordinamento 
che può favorire, se bene indirizzato, il supe- 
ramento generale della pastorizia a carattere 
brado e l’evoluzione verso sistemi di alle- 
vamento più avanzati. Occorre far leva sulla 
proprietà comunale dei pascoli, rendere ina- 
lienabile questa proprietà, estenderla, quando 
è possibile, fino a che raggiunga i confini del 
pascolo permanente. Bisogna affittare questi 
pascoli non a degli speculatori privati che li 
subaffittino ai pastori, ma direttamente a 
cooperative di pastori che li gestiscano per 
la comunità. Occorre investire del denaro 
in questi pascoli. Bisogna rimboschire le zone 
che sono passibili di rimboschimento. Biso- 
gna creare dei ricoveri, degli abbeveratoi, 
delle case, delle stalle. Bisogna creare dei 
prati artificiali tutte le volte che questo sia 
possibile e migliorare le razze del bestiame. 
Bisogna regolare i contratti con i privati 
proprietari di pascoli in modo che il pastore 
sia sottratto al terribile gioco della domanda 
e dell’offerta, alla concorrenza con l’altro 
pastore e col contadino, in modo che sappia 
di pagare un canone onesto. Bisogna stabilire 
l’esenzione dalle tasse in caso di siccità, di 
gelo, di moria di bestiame. Bisogna creare 
dei consorzi di produzione e dei caseifici 
sociali che permettano la industrializzazione 
diretta del prodotto da parte del pastore. 
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Bisogna creare dei consorzi di  vendita in 
modo che sia lo stesso pastore, la stessa coope- 
rativa di pastori a poter rivendere il prodotto 
sul mercato nazionale e sui mercati stranieri 
e a godere dei proventi. 

Tutto ciò, onorevoli colleghi, presuppone 
delle riforme di struttura. Non basta parlare 
di opere; occorre che queste opere vengano 
inquadrate in una vasta trasformazione della 
struttura economica e sociale della Barbagia. 
Occorre che ci si renda conto che il disordine 
nella distribuzione della proprietà terriera 
e la posizione arbitrale che esercita nei con- 
fronti del contadino e del pastore i1 proprie- 
tario di terra sono da mutare, e da mutare 
profondamente. Un tempo arbitro era il 
comune, arbitra era la comunità del villaggio 
fra pastori e contadini, fra pastori e pastori. 
Un tempo, quando la proprietà comune delle 
terre era in vigore, erano i maggiorenti, erano 
gli anziani del paese, ogni anno, a stabilire 
l’impiego dei terreni, a lottizzare secondo una 
regola costante, che teneva conto delle esi- 
genze sociali e di quelle della produzione. 
Oggi non è così; oggi arbitro della vita barba- 
ricina, della vita dei pastori e dei contadini, 
è il proprietario della terra, che non spende 
una lira per migliorarla e che ha soltanto 
quel diritto di possesso che ha acquistato, 
nove volte su dieci, attraverso l’usurpazione 
dei beni comunali. 

Onorevoli colleghi, è su questa proprietà 
assenteista non giustificata né dal titolo di 
acquisto né dall’uso che bisogna incidere. 
fi questa proprietà discussa dalla coscienza 
pubblica che bisogna toccare. E non basta 
per toccare questa proprietà la riforma agraria 
che voi avete approvato attraverso la legge 
stralcio. Io non discuto ora la consistenza 
della riforma agraria e la sua rispondenza nelle 
zone di pianura e di collina, che sono le sole 
in cui si attua. Quello è un altro problema: ciò 
che mi importa notare ora è che la legge stral- 
cio, comunque venga applicata, nella sua più 
favorevole attuazione, non tocca la montagna 
sarda, e, anche quando la toccasse, non riu- 
scirebbe ad incidervi efficacemente. Qui il 
problema è un altro. Sarebbe folle pensare 
di poter dividere in tanti lotti la montagna 
di Orgosolo e dare una piccola porzione di 
pascolo roccioso ad ogni pastore e ad ogni 
contadino. Questa soluzione si impone quando 
vi sono possibilità di trasformare i terreni, 
di appoderarli, di costruirvi delle case, di 
piantarvi degli alberi da frutta, di seminarvi 
grano e legumi. Ma, quando ci si trova dinanzi 
al pascolo permanente, quando non vi sono 
neppure dieci centimetri di terra e sotto vi è 

roccia per chilometri di profondità, bisogna 
studiare un nuovo tipo di riforma che aiuti 
il pastore a trasformarsi e a diventare un , 
moderno allevatore; un nuovo tipo di riforma 
che dia al pastore, in questo sforzo, l’appoggio 
della comunità e dello Stato. Questo appoggio 
si può realizzare soltanto investendo il co- 
mune - dove esistono pascoli comunali, ed 
esistono in tutti i paesi di questa zona - 
o le cooperative di pastori del compito di 
migliorare i pascoli, di costruirvi abbeveratoi, 
strade, ricoveri per il bestiame e case per i 

pastori, consentendo al comune di interve- 
nire nell’opera di trasformazione e di sosienere 
ed assecondare lo sforzo dei pastori. 

Da quanto ho detto una cosa è evidente: 
occorre una legislazione di tipo particolare. 
Nessuno di noi può sognare che la Camera 
italiana studi un problema di questo genere 
per tracciare essa le linee di una siffatta ri- 
forma. Un problema di questo genere può 
essere studiato soltanto in Sardegna, da sardi: 
6 per questo che il problema dei pastori ed il 
problema del banditisino fanno capo al pro- 
blema dell’autonomia e della regione. 

Mi si dirà che io trasferisco illegittima- 
mente e senza necessità un problema morale, 
economico e sociale sul piano politico. Ma 
quali erano i motivi dell’esigenza autonomi- 
stica? Per quale ragione da un secolo, cioè 
da quando fu unificata con l’Italia, la Sarde- 
gna aspira all’autonomia ? Forse per avere la 
sodisfaziune di veder sedere in un’aula del 
castello di Cagliari sessanta e più consiglieri, 
o di veder inalberare sui pubblici palazzi la 
bandiera dei quattro mori ? Vani desideri di 
questo genere non sono mai durevoli: possono 
solleticare le ambizioni di piccoli gruppi so- 
ciali che aspirano ad alcune cariche, ma non 
possono interpretare l’aspirazione di centi- 
naia di migliaia di persone, di un intero po- 
polo. Se da oltre un secolo la Sardegna aspira 
a conquistare la sua autonomia, è perché i 
sardi sanno che esistono in Sardegna pro- 
blemi che non si possono risolvere se non 
attraverso una legislazione particolare, stu- 
diata da una classe dirigente nata e formatasi 
sul luogo. Questi erano gli scopi essenziali 
dell’autonomia. 

D’altra parte, lo stesso statuto regionale 
sanciva questo proposito, dichiarava questa 
esigenza. Per quale ragione alla regione au- 
tonoma fu attribuita la facolt& legislativa 
primaria in campo agricolo ? Proprio perché 
si riconosceva che le circostanze storiche ed 
ambientali che pesano sull’agricoltura sarda 
e che ne impediscono lo sviluppo, lasciando 
per secoli immutata quella struttura econo- 
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mico-sociale che si impernia sulla pastorizia 
a carattere brado, non potevano essere ri- 
mosse se non attraverso una legislazione stu- 
diata sul luogo ed elaborata da sardi. fi per 
questo che il problema del banditismo e della 
pastorizia, il problema della Barbagia e del- 
l’agricoltura sarda in genere fanno capo - 
e non potrebbe essere diversamente - al- 
l’autonomia; è per questo che la strada che 
noi proponiamo non è tanto e non è solo la 
strada di un intervento rinnovatore dello 
Stato, per quanto necessario esso sia, quanto 
quella del potenziamento della regione e della 
sua autonomia. Non vi è altra possibilità che 
questa, onorevoli colleghi, se volete risolvere 
il problema del banditismo sardo e quello 
dei pastori della Barbagia. 

Oh, so bene che il nesso non risulta molto 
evidente. Ci si potrebbe obiettare: voi vi 
trovate davanti a bande che infestano la 
vostra regione e ci parlate di autonomia, di 
rinascita, di riforma agraria ! Queste sono 
soluzioni lontane, sono visioni avveniristiche: 
ora avete davanti a voi dei banditi, degli 
assassini che ricorrono di settimana in setti- 
mana. Come pensate di risolvere questi pro- 
blemi ? 

E qui vengo all’ultimo capitolo del mio 
discorso. Ho, fino ad ora, polemizzato con 
l’onorevole Fanfani, con un governo caduto, 
con un ministro caduto; ma le sue posizioni 
sono ben lontane dalla realtà presente. Dopo 
l’avvento del Governo Scelba, è suonata come 
una squilla per il prefetto, per il questore, per 
le forze di polizia di Nuoro. La commissione 
di studio, che fu mandata ai tempi dell’ono- 
revole Fanfani, non ha neanche comunicato 
i risultati delle sue indagini: non si parla più 
delle soluzioni di carattere sociale ed econo- 
mico che erano state presentate dal ministro 
dell’interno di allora, per quanto inadeguate 
e insufficienti. 

Oggi si crede di dover imboccare di nuovo 
la strada della repressione indiscriminata, 
estesa ai familiari, ai fratelli, alle madri, alle 
fidanzate dei banditi: si crede di poter risolvere 
il problema del banditismo con i mezzi della 
forza, dell’intimidazione, per cui si brutalizza 
la popolazione e si infierisce su di essa. 

Come giudicare tutti questi avvenimenti ? 
Voi mandate in galera o al confino i fratelli, 
i figli, le madri dei banditi credendo di ot- 
tenere che cosa? Credendo di eliminare 
l’omerth? Ma è proprio giusto che le colpe 
dei padri debbano ricadere sui figli, quelle 
dei fratelli sui fratelli ? Onorevoli colleghi, 
se voi aveste fatto lo stesso ragionamento 
in un ambiente più vicino a voi, credo che 

ne avreste dovuto trarre le conseguenze. 
Ma voi avete negato che le colpe dei figli 
ricadano sui padri, a Roma. Perch@, invece, 
mandate al confino o in galera i padri dei 
banditi di Orgosolo, quando non osate nean- 
che sollecitare o imporre le dimissioni al 
padre di un figlio che si crede, si teme, si 
pensa possa essere responsabile di qualcosa, 
quando questo padre non è un povero pa- 
store e neanche un cittadino qualsiasi, ma 
una persona capace di favorire realmente il 
figlio, se questi avesse per caso commesso 
dei delitti ? 

Voi non vi fate scrupolo ad Orgosolo 
di confinare padri, figli, fratelli, donne, 
bambini. Cosa credete di ottenere con tutto 
questo ? Esasperate i banditi, esasperate le 
popolazioni, consolidate l’antico rapporto mo- 
rale che esiste fra i Ilanditi e la popolazione, 
perché date a tutti i l  senso dell’ingiustizia, e 
rendete sempre più stretto questo vincolo. 

Volete eliminare i banditi ? Volete di- 
struggere i germi del banditismo ? Dovete 
isolare i banditi, dovete creare la fiducia 
nello Stato, dovete interessare le popolazioni 
al progresso sociale e legare lo Stato a questa 
prospettiva di progresso. Allora isolerete i 

banditi. Ma fino a quando voi non create 
fra queste popolazioni la fiducia nello Stato, 
fate sì che esse vedano nei banditi i loro in- 
terpreti, i loro vendicatori, in certo senso, 
se iiii consentite la parola, le loro milizie 
partigiane, in lotta contro quel mondo av- 
verso che è costituito dallo Stato, dal regime 
capitalistico, dai nuovi rapporti di produzione 
e di proprietà contro i quali si ribella disor- 
dinatamente, anarchicamente, l’anima di ogni 
pastore barbaricino. 

Le misure adottate dalle autorità di po- 
lizia nel nuorese danno soltanto la sensa- 
zione di una rabbiosa impotenza. Si ha l’im- 
pressione che certa gente abbia perduto la 
testa. E ciò è naturale, onorevoii colleghi. 
Dove occorrevano studi, inchieste e leggi 
nuove, voi avete mandato dei carabinieri, 
dei funzionari, con l’ordine soltanto di re- 
primere e di minacciare. Questa gente non 
riesce ad avere ragione non dico dei banditi, 
ma dell’atmosfera morale che i banditi hanno 
intorno, del mondo morale, culturale, eco- 
nomico e sociale che genera il banditismo. Si 
sentono impotenti coi loro moschetti, i loro 
mitra, le loro jeeps, coi loro mezzi di guerra; 
sentono che vi è qualcosa che sfugge. Ciò 
che vorrebbero catturare non può essere 
colto con questi mezzi. 

B tutta una coscienza morale, è una so- 
cietà che resiste e che solidarizza con questi 
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banditi intorno e di fronte alle forze di poli- 
zia. Voi dovete rompere questa comunione se 
volete eliminare i banditi e distruggere il 
banditismo. Dovete fare in modo che queste 
popolazioni comprendano che, non attraverso 
la ribellione anarchica, non attraverso la lotta 
individuale di un pastore che si dà alla mac- 
chia, ma attraverso una lotta sociale illumi- 
nata, attraverso trasformazioni incoraggiate 
dallo Stato, attraverso uno slancio rivolto al 
progresso, all’inciviiimento, si può avere la 
distruzione delle cause che hanno determi- 
nato l’arretratezza e la miseria della Bar- 
bagia. 

Dovete fare in modo che la fisonomia. dello 
Stato non sia connessa, nella mentalità del 
pastore e del contadino di Orgosolo e della 
Barbagia, alla manette- come vi ha detto il 
mio collega Pirastu - ai fucili, ai mitra, alle 
galere, al confino, agli strumenti di repressio- 
ne, ma invece ad un’opera di trasformazione 
e di progresso che elevi il pastore, che gli dia 
modo di diventare un allevatore, un impren- 
ditore moderno. 

Questo dovete fare. Allora i banditi sa- 
ranno isolati, e prima che le armi dei carabi- 
nieri, prima che i loro fucili e i loro mitra, a 
combatterli e ad aver ragione di loro ci sarà 
la coscienza pubblica e l’organizzazione civi- 
le. Ma oggi così non è; voi avete affidato la 
soluzione di questi problemi ad uomini incom- 
petenti, ai quali si attribuisce perfino scarso 
senno, scarsa capacità. 

Non siamo noi soli che ve lo diciamo. I1 
mio collega Pirastu nel suo discorso ha avuto 
modo di leggere persino un passo dell’organo 
della curia nuorese nel quale si dicevano e si 
dicono nei confronti delle autorità della pro- 
vincia le stesse cose che noi vi diciamo: che è 
gente dissennata, che non ha capito nulla, che 
infierisce ciecamente e crea contro di sè l’unit8 
delle coscienze e quindi fa in modo che intorno 
ai banditi si arei realmente una sempre più 
compatta unità delle popolazioni. Ecco che 
cosa ottengono i vostri rappresentanti sul 

Io vorrei che voi riusciste a comprendere 
quale è la situazione. Non siamo noi che, per 
seguire soltanto un indirizzo ideologico, sol- 
tanto perchè non abbiamo responsabilità di 
governo, vi diciamo che occorre un’opera di 
trasformazione economica e sociale invece 
che un’opera di repressione poliziesca: sono le 
cose che ve lo dicono, è la stessa impotenza 
in cui si trovano le forze di polizia, è il fatto 
che nonostante che questa repressione vi sia, 
e sempre più accanita, non stringe niente, non 
ottiene nulla. 

luogo ! 

Sono queste cose che devono insegnarvi 
quale è la strada che dovete imboccare. 
Andate ad Orgosolo, andate nella Barbagia, 
portatevi lo Stato italiano, ma non nella 
fisonomia con cui si è presentato fino ad ora 
a quelle popolazioni, come un esattore delle 
tasse, come un carabiniere, come un giudice, 
come uno strumento di oppressione generale 
ed indiscriminata. Ricordatevi che voi avete 
davanti a voi non un caso di delinquenza indi- 
viduale nel quadro di una società civile, ma 
un caso di rivolta nel quadro di una società 
che si sente, a diritto o a torto, oppressa ed 
esclusa dall’unità nazionale. 

Nel periodo in cui più vivo fu l’interesse 
dell’opinione pubblica e della stampa intorno 
alla questione del banditismo sardo, un -solo 
articolo uscì nel quale fosse accennata una 
visione più larga e più profonda del problema 
della Barbagia e di Orgosolo, e fu un articolo 
pubblicato su un organo di una città setten- 
trionale da antico tempo legata alla Sardegna, 
su un quotidiano torinese. 

In quell’articolo il problema del banditi- 
smo sardo veniva collegato al problema del- 
l’unità italiana. Guardiamo in faccia a questo 
giovane delinquente trovato morto accanto al 
cadavere della sua vittima - si diceva presso 
a poco in quell’articolo - e vedremo che egli 
non ha i lineamenti d’uno straniero, né ha sul 
viso segni che testimonino una razza diversa 
dalla nostra. No - continuava l’articolista - 
è uno di noi, uno di noi che non è stato con- 
quistato ancora alle regole della vita civile, 
alla pacifica lotta democratica, uno di noi che 
non ha ancora compreso la strada della sua 
lotta e che ha cercato di ribellarsi con i mezzi 
anarchici che gli venivano suggeriti dalla sua 
stessa istintiva passionalità. 

Onorevoli colleghi, una intera società è 
tagliata fuori dal progresso moderno, ma per 
curarla ed avvicinarla al resto d’Italia, per 
elevarla, non occorrono strumenti di repres- 
sione: occorre che lo Stato italiano inter- 
venga presso questa antica terra della Bar- 
bagia e presso la Sardegna tutta, rendendosi 
conto di avere davanti a sè un problema irri- 
solto dal risorgimento e dalla unificazione ita- 
liana. La Sardegna, con la sua antica tradi- 
zione nazionale, la Barbagia, con la sua spe- 
cifica tradizione nel quadro della Sardegna, 
hanno conosciuto finora lo Stato italiano 
solo sotto il suo aspetto di apparato repres- 
sivo. Occorre che l’unità significhi qualche 
cosa di diverso, che significhi uguaglianza con 
tutte le altre regioni d’Italia. E se siamo 
stati lasciati indietro da una superiorità di 
fatto - come riconosceva un secolo fa il 
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Siotto-Pintor - e se si è determinata nelle 
nostre forze sociali la impossibilità di rigua- 
dagnare con i propri mezzi i1 tempo pe-  
rduto, è compito della Repubblica e della 
democrazia italiana aiutare la nostra ri- 
presa, assecondare la nostra marcia in 
avanti. 

Questa marcia in avanti può avvenire 
oggi solo su una strada, signori del Governo, 
quella della autonomia della Sardegna. Ri- 
spettate l’autonomia ! Voi avete cercato, voi, 
governo democristiano di oggi, sulla stessa 
strada dei governi democristiani del pas- 
sato, di mistificare la conquista autonomi- 
stica, di eluderla e svwtar la ,  averido complici 
le varie formazioni che si sono succedute 
alla testa della regione: voi avete trasformato 
la giunta regionale in un semplice passacarte 
del governo centrale, da  guidare con circola- 
ri; avete ridotto i poteri della regione respin- 
gendone le leggi; avete calpestato lo s ta tuto 
autonomistico ed avete creduto di risolvere 
in questo modo i1 vostro problema di governo. 
Invece lo avete eluso, rinviato ed aggravato. 
Date corso alla autonomia. Fidatevi della 
Sardegna e dei sardi. Voi sapete, e la intima 
coscienza della nazione comprende, che la 
Sardegna ha una storia troppo diversa ed 
antica per essere considerata come una qua- 
lunque regione d’Italia. 

La coscienza della nazione italiana sa  
bene che la Sardegna non è come le altre 
regioni: per troppo tempo essa è stata  lon- 
tana dal continente italiano, perché possa 
assimilarsi con altrettanta rapidità a l  resto 
della nazione. La Sardegna è stala  per secoli 
una nazione a sè, ha  avuto ed ha  uria sua 
lingua, una sua tradizione, una siia storia, 
Non possiamo ignorare questa realtà. Però, 
a differenza di altre - se mi consentite la 
parola - minoranze nazionali che sussistono 
nel corpo del nostro paese, la Sardegna non 
guarda a nessuno, non guarda di I& dai con- 
fini, non simpatizza con nessun paese stra- 
niero. La Sardegna guarda all’ltalia e desidera 
diventare italiana; i sardi guardano all’ Italia 
e desiderano entrare non soltanto di nome, 
m a  di fatto, con le stesse capacità e possibi- 
lità degli altri figli d’Italia, nella grande co- 
munità nazionale italiana. 

Questo desidera la Sardegna: e voi dovete 
consentirglielo. Oggi la Sardegna ha  la ne- 
cessità di adeguarsi alle altre regioni curando 
d a  sè le sue piaghe, elevando d a  sè una  
classe dirigente che riesca a risolvere i suoi 
problemi. Non può essere i1 Parlamento ita- 
liano, non può essere i l  Governo italiano a 
studiare le montagne della Barbagia, i pro- 

blemi dei nostri pastori. Debbono e possono 
essere soltanto i sardi. 

Per questo, onorevoli colleghi, noi, stu- 
diando le cause del banditismo, non ci fer- 
miamo alle cause più immediate, della mi- 
seria e dell’aretratezza economica, ma tnc- 
chiamo i problemi sociali che stanno al 
fondo e, di là  da questi problemi sociali, vi 
indichiamo il problema politico che deve 
essere pregiudizialmente risolto. Questo pro- 
blema non è soltanto un problema di polizia; 
è anche un  problema di polizia, m a  è soprat- 
tu t to  un  problema di rispetto delle liberta 
della nostra terra, e cioè di riguardo verso la 
sua classe politica, di scri Ipolosa ossen-an’-a 
dei suoi statuti.  

Soltanto seguendo questa strada, consen- 
tendo alla regione di darsi leggi proprie, di 
ciirarsi d a  se i suoi mali. voi vedrete presto 
risolversi anche il problema della Barbagia, 
anche il prohlenia dei suoi banditi. Faccia in 
modo la Camera, faccia in modo il Governo, 
faccia in modo l’opinione pubblica italiana 
con il sun appoggio, che la Sardegna possa 
rapidamente intraprendere questa strada, 
possa cancellare questo fosco ricordo del 
passato. 

Non ci si stupisca però se questo ricordo 
è ancora attuale, nnn ci si stupisca se esi- 
stono ancora i banditi, se esiste gente in 
Sardegna che h a  ancora una  mentalità di 
secoli, di millenni or sono. N«ii vi stupite 
quando vedete il pastore con i suoi utensili 
primitivi o vestito di pelli come ai tempi 
dei nuraghi: non vi stupite quando vedete 
il contadino sardo usare ancora l’aratro a 
chiudo; non vi stupite quando vedete nell’isola 
le stesse capanne, le stesse case di fango di 
mille anni or sono. Non meravigliatevi se 
ancora la coscienza è quella di un lontano 
passato; aiutateci a trasformare la nostra 
terra, a darle le leggi nuove di ciii ha  bisogno, 
a darle una classe dirigente onesta e capace; 
aiutate la Sardegna a risolveise d a  se stessa 
i suoi problemi; e voi farete in inodo che essa 
possa anche cancellare le pagine più oscure 
del suo presente e inserirsi quindi legittinia- 
mente, e con eguali doveri e diritti, fra le 
altre regioni d’una civile nazione italiana. 
(V iv i  applausi a sinistra - Molte congrntu- 
lazioni). 

PRESIDENTE.  L’onorevole Bardanzellu 
ha  facoltà di svolgere la sua interpellanza. 

BARDANZELLU. Onorevoli colleghi, seb- 
bene con qualche riserva per quello che ha  
ùetto il collega onorevole Laconi, ho ap-  
plaudito il suo discorso. L’ho applaudito 
perché ho trovato in lui la voce calda d’un 
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figlio che ama disperatamente sua madre. È: 
stato il suo discorso un atto di fede come 
quello del collega onorevole Pirastu, come 
quello del collega onorevole Berlinguer, come 
atto di fede è anche il mio dire, onorevoli 
colleghi. 

I1 problema del banditismo è complesso 
e offre all’esame degli studiosi molteplici 
aspetti. Bisogna risalire alle radici profonde 
della vita e della storia isolana per capirne 
le origini e ravvisarne le varie manifestazioni 
attraverso i tempi. I1 fenomeno, però, è 
sempre quello; il banditismo è i l  prodotto 
d’una vita aspra, solitaria, tribolata; una vita 
priva di rapporti umani, senza il conforto - 
spesso - di un focolare domestico e senza il 
senso moderno della socialità. 

L’onorevole Fanfani, nel suo importante 
discorso pronunciato al Senato il 18 dicembre 
1953, riscontrò, con dati statistici che io non 
ripeto, che vi è stato un miglioramento nella 
criminalità e nel banditismo sardo. Questo 
miglioramento egli attribuisce ai provvedi- 
menti di polizia presi dopo il feroce assassinio 
del compianto ingegnere Capra del 26 no- 
vembre 1953. Vorrei che ciò fosse vero, ma 
purtroppo ben altri 14 omicidi sono stati 
perpetrati dopo il 26 novembre nella zona 
tormentata di Orgosolo. È anche vero che la 
recrudescenza di delitti in talune parti non 
è prova di aumentata criminalità nell’isola, 
dove invece esistono vastissime plaghe che 
sono normali. Ma non bisogna contare, sotto un 
certo aspetto, il numero dei delitti; importa 
piuitos‘o individuarne ed attaccarne le cause. 

L’ordine del giorno del consiglio regionale 
sardo del 15 dicembre 1953 dichiara ingiusto 
parlare indiscriminatamente di banditismo 
sardo, perché il fenomeno è contenuto in una 
ristretta zona dell’isola. I1 fenomeno - con- 
tinua l’ordine del giorno - va approfondito in 
relazione alle condizioni di ambiente; esso è 
favorito dalla immobilità della struttura eco- 
nomica e sociale dell’isola, ed è più sensibile 
nelle zone di montagna, dove prevale in 
forma primitiva la pastorizia. L’osservazione 
risponde al vero. Anche per il senatore Lussu 
il banditismo è un fenomeno di criminalità 
che deriva dalle zone spopolate e deserte e 
dalla depressione economica e sociale. Egli 
aggiunge - pittorescamente - che il deserto 
pone nell’animo del pastore nomade sogni di 
rapina e di violenza. Per il senatore Monni il 
banditismo si manifesta non dove abbonda 
la miseria, ma dove difetta il sentimento 
umano di solidarietà. 

La miseria infatti, osserva i’onorevole 
Fanfani, non spiega da sola il banditisrno 

sardo; vi sono plaghe in Sardegna anche 
più povere, ma più tranquille. I1 brigantaggio 
rivela una arretratezza di civiltà e di cultura 
in alcune zone che presentano un grave squi- 
librio rispetto allo sviluppo della civiltà 
nazionale. Questo squilibrio, afferma il mi- 
nistro, è diminuito (e speriamo che lo sia) 
dopo le opere che sono state compiute in 
tutti i campi, agricoio, industriale, scolastico, 
creditizio e dei lavori pubblici. E così con- 
clude: è stata segnata un’orma incancella- 
bile in questa storia di Sardegna, fatta finora 
di trascuraggini e di dimenticanze, e che da 
ora incomincia ad intravvedere l’alba della 
resurrezione. 

È: quanto noi ci auguriamo, è lo stesso 
augurio che prorompe dall’ode al Gennar- 
gentu del nostro maggior poeta, Sebastiano 
Satta: ((Se l’aurora arderà sui tuoi graniti, 
tu lo dovrai, Sardegna, ai nuovi figli! ». 

In realtà nel nostro cuore si accende 
una brama di assimilazioni fulminee e pro- 
fonde: prendere la rivincita sul passato e 
mettere in pieno valore la forza del nostro 
sangue, della nostra terra, del nostro mare. 
11 passato è contro di noi: fenici, cartaginesi, 
romani, vandali, goti, saraceni, genovesi, 
pisani, spagnoli, austriaci sono passati, a 
onde, sull’isola, sviluppando azioni e reazioni, 
analogie e contrasti che non intaccarono, per 
fortuna, la sostanza della sua anima; la quale, 
cinta di silenzio, staccata, dalle chiamanti 
acque del Tirreno e dalla vasta negligenza 
governativa, dal continente, è rimasta come 
oppressa da una fosca tradizione sanguigna, 
chiusa in uno stato di rassegnazione che par 
che serri il dramma di sua vita e ne smorzi 
il movimento. ÈC una immobilità inerte ed 
assorta, senza ribellioni, con un senso atavic0 
di accettazione dell’abbandono e del dolore. 
Questo dolore, fatto di privazioni e di pati- 
menti, diventa nel tempo come il simbolo di 
una contenuta potenza spirituale che, mal- 
grado tutto, mai si disperde, ma si contorce 
sotto il peso di un destino che non sembra 
giusto, perché non sembra quello che regge 
le cose degli uomini. 

Si avverano così questi tremendi squilibri 
che, appena avvertiti, ci spingono verso un 
desiderio di superamento delle nostre anti- 
quate strutture sociali ed economiche. Nel 
nuorese l’economia è prevalentemente co- 
stituita dalla pastorizia nomade. Fu osser- 
vato che 11 nomadism0 è allentatore dei 
vincoli sociali di solidarietà e di civismo. 

In realtà questi pastori sardi, silenziosi e 
tempestosi ad un tempo, portano dalla na- 
scita il loro destino sulle spalle e nelle vene, 

. 
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vagano t ra  scogliere e lande riarse con i loro 
greggi, iion hanno una abitazione stabile, 
non hanno né un focolare, né un casolare, 
dormono all’addiaccio o 111 caverne o in prov- 
visorie capanne di frasca coine sospesi fra i 
silenzi degli astri e i silenzi dei monti. Ed il 
tremendo è che essi daiirio una percentuale 
spaventosa all’analfal~ctisrno (70 per cento), 
alla tubercolosi e al tracorna. 

Se Leopardi - fu osservato - ne avesse 
conosciuto la vita, avrebbe collocato i1 suo 
pastore vagante non nell’ Asia, m a  nella 
Sardegna: (( Che fai t u ,  luiia in ciel ? Dimmi 
che fai, silenziosa luna. Somiglia alla tua  vita 
la vita del pastore. Dimmi luna: a che vale 
al pastore la sua vi ta?  )I. La  risposta è di 
desolazione e di morte. Nella campagna de- 
serta l’uomo è come smarrito, tu t to  semhra 
immutato ed immutabile. Nella carenza dei 
rapporti sociali operano solo i fermenti atavici 
c gli stimoli dell‘istinto. Se una offesa 10 iag- 
giunge, nell’ofieso vige la lcggc di arhi trario 
esercizio. La giustizia è lontana con le sue 
complicate procedure, coil le sue sentenze 
giuste e talvolta anche ingiuste. Agisce rgli 
perciò con azione immediata come per un 
inesorabile comandamento. Quale meraviglia 
se la concezione dello Stato nelle sue funzioni 
e nelle sue rappresentanze sfuma e si altera 
nella nebbia di un pensiero crepuscolare ? Se 
non h a  il senso del limite né delle p ~ o p o r -  
zioni, sperduto come è nclla campagna de- 
serta e m u t a ?  

Bisogna convscere o intuire codesto (I alii- 
tat0 », scriveva Giuseppe Sergi, fin dal 1907, 
nel suo studio sempre attuale sulla Sardegna, 
sentirlo quasi, occorre come se noi stessi vi 
fossimo nati e cresciuti. Ci dovreinino chie- 
dere: che cosa faremmo, che cosa saremmo noi 
se qui abitassimo ? Se fossimo pastori in 
queste silenziose lande? 

Così si spiega come talvolta dai monti 
aspri irrompa il bandito, conie per una eva- 
sione dal suo regno, e rompa la monotonia 
della sua vita con la folgorazioiie del de- 
litto. 

Non invoco piet8 per i rei. Spetta solo a 
Dio di disporre della vita degli uomini. Perciò 
la legge deve essere a t tua ta  con tut t i  i suoi 
rigori e nella sua maestà perch6 si ristabilisca 
l’equilibrio e ritorni la fiducia. fi tempo anclie 
di finirla con il mito del bandito-eroe ! Salo 
bisogna tener presente che quando si uccide o 
si cat tura  un bandito, non si uccide né si eli- 
mina il banditismo. J1 banditismo t: fenomeno 
complesso, legato alle condizioni di ambiente, 
che per alcune piaghe permangono oggi come 
ieri. 

Cito un esempio: il 14 marzo 1862 fu invia- 
to  a Torino, al Presidente del Consiglio dei 
ministri, Rattazzi, un esposto così concepito: 
(( La Sardegna, trascurata, soffre mali incre- 
dibili. Noi sottoscritti invochiamo la partico- 
lare attenzione del Governo per pronti ed 
cliicaci rimedi. Con le due primarie c i t tà  si- 
tuate  nei punti estremi ed opposti, sprovviste 
di strade, e quasi impossibile alle genti lon- 
tane l‘accesso alle superiori autor i t i .  Sorgono 
quindi stimoli alla prepotenza, ire e scene di 
vendette private e regress» a vita non civile. 
Preme che il ministro dia un segno di amore 
alla Sardegna. Preme altiesì che sotto il suo 
Governo Sia dato forte impulso alle operc 
pubbliche, alle strade, ai porti e si rialzino IC 
affiitte sorti di quwt’isola. Noi confidiamo che 
questi voti giusti ed onesti saranno tu t t i  
appagati ». 

Ma non furono appagati, onorevoli col- 
leghi. Eppure l’esposto, pubblicato nel gior- 
nale I l  Diritto del 1862, portava la firma dei 
deputati sardi Sanna e Asproni e quella di 
Giuseppc Garibaldi, che era pure deputato d i  
Sardegna. 

La inedesima invocazione, anche oggi 
attuale, noi rivolgiamo al Governo con i1 
medesimo sentimento dell’eroe di Caprer-a. 
Ora, come allora, per sar1ai.e la piaga del 
banditismo bisogna risalire alle cause. Evi- 
deiitenieiite ci troviamo d i  fronte a un pro- 
blema che non è solo di polizia - è, però, 
anche di polizia. E rivolgo un pensiero prima 
alle pietose e innocenti vittime, e poi a quanti, 
guardie o carabinieri, operano in mezzo a 
disagi e pericoli per compiere la loro al ta  
missione. Un pensiero commosso rivolgo ai 
caduti e in particolar modo al carabiniere 
Davide Budroni, che pure l’onorevole Ber- 
linguw h a  ricordato, fulminato a Correboi, 
sulla strada di Nuoro, la sera di Natale. La 
pietà dei suoi conterranei ha  eretto un mar- 
moreo ricordo alla sua memoria. Hanno 
voluto onorare la fedeltà che caratterizza i1 
carabiriierc sardo. 

Quarant’anni or sono un altro carabi- 
niere, di pattuglia a Correboi, di cui noi1 
sono riuscito a conoscere il nome, per cattu- 
rare l’ignoto autore di un grave delitto s tava 
di guardia su di una roccia. A un certo punto 
sentì muovere tra i cespugli e gli apparve il 
bandito. Era suo fratello. I1 carabiniere h a  
uno spasimo di angoscia, preso come in una 
morsa tra il dovere e i1 sentimento. I1 dovere 
gli impone di sparare, il cuore gli vieta di 
uccidere. Non può tradire né tradirsi. Ma 
un attimo di perplessità, e poi si libera, con 
un gesto sublime, rivolgendo l’arma su se  
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stesso, uccidendosi. Carabiniere l’uno, ban- 
dito l’altro. Tutt’e due figli della stessa 
madre e della stessa terra, formati della 
medesima natiira. 

Così è che in Sardegna troviamo i banditi 
più feroci e i carabinieri più fedeli. 

Ma vi è di più. L’onorevole Fanfani, con 
acuto intuito, disse: non la miseria fa il 
brigante. Non soltanto la miseria. Vi influisce 
la lontananza dai centri urbani, l’avversione 
atavica per lo straniero e la (( sete di giustizia )) 

che può portare alla violenza gente energica, 
intelligente e volitiva. 

Sete di giustizia, signori ! L’onorevolc 
Fanfani ha colpito nel segno ! 

Bisogna notare che fin dai tcmpi anti- 
chissimi vi è neisardi una coscienza istintiva 
del diritto. Direi, e non paia contradizione, 
che la giustizia è l’aspirazione più forte ed 
eterna di ognuno di essi. 

Non per nulla i re indigeni che fin dagli 
ultimi anni del 600 reggevano le sorti della 
Sardegna si chiamavano ((giudici )) , e (( giudicati)) 
erano chiamati i loro regni. Di tutti più 
illustre fu la giudicessa d’Arborea, Eleonora, 
splendente figura di condottiera e di legisla- 
trice, che promulgò ai suoi sudditi il giorno 
di Pasqua del 1395 la Carta de Logu, monu- 
mento di giuridica sapienza, per quei tenipi. 
Ma in ogni tempo la Sardegna ha prodotto 
giiiristi e magistrati insigni. 

ì3 bene che si sappia che, accanto ai fuori- 
legge, l’isola ha dato menti sovrane e co- 
scienze inteinerate che con i loro studi 
hanno onorato il diritto e la legge. Da Do- 
menico Alberto Azunì, morto nel 1827, che 
gettò le basi del moderno diritto marittimo, 
a Carlo Fadda, di cui quest’anno ricorre il 
centenario della nascita, e che fu il creatore 
della scuola italiana di diritto romano, a 
Giampietro Chironi, barbaricino, la cui dot- 
trina anche oggi è luce di pensiero nelle nostre 
università, sino ai viventi, Lorenzo Mossa 
dell’universita di Pisa, professore Satta e 
professor Cicu della univcrsitii di Gcnova, 
l’onorevole Antonio Segni dell’università di 
Roma e il senatore Antonio hzara. Direi 
quasi che in essi è lo spirito dei popolo che si 
C fatto verbo. Rappresentano la luce di ciii 
il fuorilegge è l’ombra. Sono gli aspetti op- 
posti del medesimo fenomeno. Negli uni è 
nata e si è perfeziona%, negli altri, purtroppo, 
si è deviata quella sete di giustizia che ii 
alla base della millenaria storia sarda. 11 
pastore primitivo vive come la sua natura 
esige. L’anima è rimasta come all’epoca dei 
nuraghi. Talvolta la vendetta è la sua giu- 
stizia. 

Ma toglietelo dalla sua disperata solitu- 
dine, dategli educazione e istruzione, immet- 
tetelo nelle correnti della moderna civiltà., 
consentitegli le ampiezze dello spirito, le 
gare nelle civili competizioni e vedrete sor- 
gere in lui l’uomo, con le suevetuste virtu, 
il combattente, in guerra e in pace, per la ve- 
ritii e per la giustizia. 

La tempra è di gente sana, intelligente e 
energica, come ha detto l’onorevole Fanfani. 
Ciò significa che anche il bandito, pur orribile 
nella ferocia dei suoi delitti, appartiene ad 
una umanità sviata ma non corrotta. Non è 
il tumore di un organismo infetto, non il risul- 
tato di depravazione e di vizio. & una forza 
primigenia che va contenuta e imbrigliata. 
Abituato ad una forma di libertà sterminata, 
ad una vita in cui lo spazio immenso, senza 
limiti - necessario al pascolo delle sue man- 
drie - finisce per essere necessario e senza 
limiti anche alla sua anima di pastore. È 
tagliato nel granito dei suoi monti, nel ferro 
dellc sue miniere. Quando esplode, è la sua 
anima che esplode come sfogo di sofferenza 
lungamente patita e di vitalità esuberante. 

La nostra mente è percossa dalla violenza 
dei contrasti. I delinquenti, lo sappiamo, non 
sono solo in Sardegna. Anzi. le statistiche 
portano che si commettono più omicidi a 
Milano che nell’isola, e che nelle grandi città 
i delitti non sono meno frequenti. Ma sono 
spesso delitti d’altro genere affiorati come 
velenosa fungaia dalle speculazioni malsane, 
dalla indifferenza e dalla colpa di taluni che 
vivono in un loro mondo svariato, sconvolto, 
dove alla violenza subentra la frode e dove 
tutto è messo all’incanto, fede, dignit& ed 
onore. 

I banditi nostrani non sono così raffinati 
ed esperti. Nulla hanno a che fare con i fuori- 
legge degli stupefacenti, che uccidono senza 
rischi, o con gli aggressori delle casse dello 
Stato che rapinano i miliardi col gioco delle 
valute. Due mondi diversi. I banditi nostrani 
appartengono a gente primordiale e violenta 
ma ancora ricuperabile, suscettibile, cioè, di 
elevazione e di miglioramento nel campo del 
lavoro e dello spirito. Anime perse, gli uni, 
anime deviate ed esasperate, gli altri. È di 
essi come dei torrenti che dopo i temporali 
dilagano, abbattendo gli argini. Ma se le 
acque vengono regolate, da sterminatrici, 
diventano benefiche. 

Occorre predisporre ed operare per gli 
animi, come per i fiumi, perché le dighe li 
trattengano e gli argini li guidino. Così era 
cinquant’anni fa della Gallura. Ora essa è 
popolata di villaggi e di stazzi, ordinata e 
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coltivata per virtù della sua popolazione 
tenace e laboriosa. Non vi esiste più il ban- 
ditismo, e costituisce essa una fra le regioni 
più civili e più gentili. 

Ma intanto ad Orgosolo la situazione è 
tragica. 

Neppur uno degli autori degli omicidi B 
stato assicurato alla giustizia. La popolazione 
ne è allarmata e sgomenta. Nessuno è piii 
sicuro della propria vita. In questo stato op- 
primente di paura va  ricercata la causa della 
omertà. 

L’opinione pubblica intan to attende prov- 
vedimenti adeguati. 

Sono stati inviali ad  Orgosolo e nelle terre 
vicine molti commissari di pubblica sicurezza, 
sottufficiali e guardie, trentasei squadriglic di 
carabinieri, automezzi Fiat, uffici staccati di 
pubblica sicurezza. Ma questo imponente 
apparato di forze non ha impedito che le ucci- 
sioni si ripetessero. L’ultima è del 5 aprile: 
una scarica di mitra ha fulminato la guardia 
municipale Luigi Tessoni mentre rientrava 
alla propria abitazione posta alla periferia di 
Orgosolo. Un altro (1 giustizialo », in questo 
paese che è diventato il più tragico del mondo. 
Dell’assassino nessuna traccia. I1 mistero 
avvolge la causa di questa morte. Un incubo 
pesa su tut to  il paese ove il pianto della 
vedova e degli orfani, la trepidazione di tutti,  
l’angoscia e la vergogna, ci riportano ad  un 
clima allucinante di tragedia greca o al terrore 
della giungla. Fino a quando ? - si chiedono 
i superstiti - A chi toccherà duinani ? Vorrei 
che la mia voce e la vostra, travalicando la 
terra e i1 mare, giungessero allo straziato 
paese e risuonassero tra le forre dol Sopra- 
monte fino ad arrivare agli orecchi ed al cuorc 
dei fuorilegge. fi la voce dei vivi e dei morii, 
nel nome di Diu, la voce della inedesima geiitc 
alla qi ale voi, io ed essi apparteniamo. 

Basta con gli odi spietati, con le vendeltt: 
e il sangue. Per il bene c per i1 inalc che avelc 
fatto, o uomini carichi di crucci e fuori della 
legge, per le vostre spose e per i vostri figli, 
per il vostro stesso tormento, nel nome di 
Sardegna, accettate la vostra sorte, arrende- 
tevi alla legge, salvate la vostra anima. Può 
sorgere anche per voi l’alba della redenzione. 

La legge ! Essa va certo applicata con 
tut t i  i suoi rigori, ma non c)ccOrrono misure 
repressive e di eccezione. 

Disse Giovanni Giolitti in un  discorso del 
1899 che (i ad  ogni periodo repressivo succede 
un aggravamento del male. La repressione 
può essere una dolorosa necessita. ma non è 
mai un rimedio N, 

(( Quali allora i rimedi? », tut t i  si chiedono. 
I1 Governo, dichiarò l’onorevole Fanfani, non 
ha preso alcuna misura eccezionale. Le leggi 
vigenti e le misure normali bastano. Anche 
l’ammonizione e il confino saranno usati come 
misure preventive e non repressive e badando 
a non moltiplicare le vittime. 

Sono anch’io d’accordo su questa linea di 
condotta: applicazione rigorosa della legge, 
ma sempre nell’orhita della legge. Non biso- 
gna eccedere neanche in questo caso. Bisogna 
che tut t i  si persuadano che la legge è piu 
forte del bandito. La legge basta ad arginare 
i1 male ed è valida a riportare l’equilibrio. Va 
applicata però senza esitazioni, senza flessioni 
e senza debolezze. L’imperi0 dello Stato deve 
riprendere i1 sopravvento. Deve essere ricon- 
dotto in Orgosolo, o v ~ n q r ’ e ,  e nel sopra- 
monte, il senso dello Stato. E non è detto che 
lo Stato sappia solo comandare e punire. 

La forza dello Stato deve essere anche 
forza morale. Deve creare i presupposti per il 
risveglio del cuore e per la formazione dei 
caratteri. Specialmente nei giovani. 

Se fosse consentito di esprimere un deside- 
rio, vorrei che ad  Orgosolo e nella zona cir- 
costante venissero aperte scuole di istru- 
zione e di lavoro da parte dei Salesiani, che 
hanno gih a Lanusei un loro grande istituto. 
Se i giovani di Orgosolo venissero educati con 
lo spirito di don Bosco, i1 risveglio del cuore 
sarebbe assicurato. 

Una volta don Bosco chiese al ministro 
Rattazzi di lasciargli condurre, ad  una gita, 
in lihcrtk, i 300 ragazzi della cosiddetta 
(( Gencrala )) di Torino, che Pra allora, più chc 
~ i i i  istituti), un carcere. I1 ministro acconsentì 
con riliitLanza, ma i giovani seguirono don 
Bosco lielamcnte c tutti,  alla sera, tornarono 
ai loro posti. 

il  ministro, meravigliato, chiese a don 
Bosco: (1 Perchè lo Stato non esercita su 
questi ragazzi l’ascendente che ha lei ? ». 
(( Eccellenza - rispose don Bosco - lo Stato 
non sa che cciinandare e punire, e noi invece 
parliamo al cuore )). 

I1 grande ediicatcire torinese, salito ora alla 
luce degli altari, fu un pioniere della urna- 
nizzazionc della disciplina, disciplina preven- 
tiva anziché repressiva. Non che egli non 
amniettesse, però, il concetto di pena; fu, 
anzi, un risoluto assertare della i( insurroga- 
hilità N della pena, purché comminata con 
misura e adeguata alla personalità del col- 
pevole. Accanto alla giustizia di Dio egli 
poneva la misericordia di Dio: la coinpren- 
sione e ì’aniore per prevenire i delitti e il 
rigore per reprimerli. 
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Perciò il fenomeno della delinquenza non 
può costituire un problema solo di polizia, 
ma anche un problema morale. In verità, 
lo Stato cerca ora di applicare pure questi 
principi, ma bisogna che l’opera non si 
fermi a metà. 

L’onorevole Medici, d’accordo con il rni- 
iiistro degli interni, accanto ai nuovi commis- 
sariati di polizia, ha istituito ad Orgosolo una 
scuola di avviamento e ha messo allo studio 
un piano di bonifica terriera per le deserte 
terre che da Orgosolo risalgono verso le cime 
tiel Gennargentu, tra Fonni e Urzulei. Opera 
grandiosa e benefica che in quelle apocalitti- 
che terre porterà un soffio di.vivente vita 
R darà conforto al pastore vagante col suo 
gregge trasformandolo. speriamolo, in alle- 
vatore. 

Ma bisogna por mano subito a questi la- 
vori. La promessa va mantenuta. Non hi- 
sogna aspettare che scompaia la pastorizia 
nomade perch6 scompaia il banditismo. Die- 
tro il sopramonte è i1 suo regno, aspro e inac- 
cessibile. Quando il bandito compie la sua 
vendetta, si imbosca nella macchia e nessuno 
più lo raggiunge. Egli è sicuro della sua im- 
punità. Questa sicurezza costituisce una 
persuasione maggiore, un incitamento a com- 
piere i suoi misfatti. Nessuna forza di polizia 
lo ha mai raggiunto. 

Ebbene, i1 sopramonte è la plaga che va 
senza indugio bonificata e occupata. Quei 
monti e quelle terre da selvaggi devono di- 
ventare accessibili e praticabili, con strade 
che li colleghino. L’occupazione permanente 
1ic11 deve essere però fatta solo da forze di 
polizia ma, io penso, da altre forze, pure 
dipendenti dallo Stato, come potrebbero 
essere le guardie forestali. Sono esse, qualora 
siano in numero adeguato e con adeguata 
preparazione, che a tappe, gradualmente 
devono guadagnare la montagna, ripulirla 
nei suoi boschi, vigilarla ed avviarla verso un 
razionale e redditizio miglioramento agrario. 
Esse non devono andare per arrestare o per 
uccidere: vanno per portare in quelle terre 
i segni ed il senso dell’autorità dello Stato. 

Potrebbero essere le guardie forestal; 
strumenti sicurì di progresso agrario e di so- 
ciale solidarietk La loro presenza non può 
creare reazioni. Attorno alle loro caserme po- 
trebbero formarsi dei centri abitati portando 
i1 conforto e la gioia del lavoro e della civile 
convivenza in quelle terre desolate. 

11 problema del ripopolamento è uno dei 
problemi dominanti in Sardegna. Si raggiun- 
gerebbe, così, ad un tempo, la bonifica agra- 
ria e quella umana; si darebbe ad Orgosolo 

la libertà dalla paura, allontanando i fuori- 
legge che non avrebbero più sicuri i rifugi 
tiva quei monti, arsi di sole e di vendetta. 

fi una esperienza questa che, accanto 
agli altri provvedimenti da prendere a più 
ampio raggio ed a più lunga scadenza, po- 
trebbe essere iniziata senza ritardi e potrebbe 
segnare il principio della liberazione e della 
redenzione. Liberazione dal bisogno, con la 
santità del lavoro, i-edenzione delle anime, 
nello spirito salesiano di don Bosco. 

11 buio primigenio che oscura ancora 
quelle coscienze sviate potrebbe mutarsi in 
formazione di luce. 

Quelle povere terre, avvinghiate oggi da 
eventi tristi e da neri abbattimenti, potreb- 
hero risorgere, e con esse risorgerebbe la fi- 
ducia negli uomini e la fiducia degli uomini. 

Anche gli esseri più umili, che forse non 
conobbero mai l’ala della bellezza. guadagne- 
rebbero possibilità di umana e cristiana vita. 

Saranno essi, allora, a contribuire col 
loro lavoro e col loro spirito alla rinascita di 
Orgosolo e del popolo di Sardegna, rivendi- 
candone, con le loro opere, la nobiltà e la 
purezza. (Applausi  a dpstra - Congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Murgia ha 
facoltà di svolgere la sua interpellanza. 

MURGIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, data l’ora tarda, con molta brevità 
e con la obiettività doverosa per il rispetto di 
questa Assemblea, che ha il diritto di cono- 
scere nella sua vera portata e di vedere nella 
sua giusta luce questo triste fenomeno che 
afiiigge-prima di lutti noi sardi, ferendoci nel 
nostro orgoglio, nel nostro onore e nei nostri 
interessi, esaminiamolo, sia pure sintetica- 
mente, insieme, dopo l’ampia discussione 
seguitane, ma con animo scevro da ogni altro 
fine, con lo stesso animo e con lo stesso in- 
tento con cui si esamina un male che uno 
Stato moderno non può tollerare e che dovrà 
essere impegno d’onore di questo Governo di 
affrontare con tutti i mezzi al fine di estir- 
parlo dalle sue radici. Sì, codesta è una esi- 
genza unanimemente e perentoriamente sen- 
tita da tutto il popolo sardo non solo per 
la tutela del suo onore ma perché la estir- 
pazione del banditismo costituisce la iridi- 
spencabile premessa, la creazione di quel 
clima di profonda trasformazione fondiaria 
pubblica e privata la quale non può immagi- 
narsi né è possibile in quelle zone dove so- 
vrasti il timore di gravi danni alla vita o alla 
libertà delle persone. 

Ma quale è la entità del fenomeno del 
banditismo ? $e è doveroso non sottovalu- 
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tarlo, è anche soprattutto dannoso per noi 
sardi, per i riflessi che ne derivano, ampliarlo 
oltre il giusto. Quale è, dicevo, la entità, la 
portata, come estensione, di questo fe- 
iiumeno ? 

Nelle province di Cagliari e Sassari è inte- 
rainente scomparso; non si è, infatti, verifi- 
cato più un fatto di brigantaggio né vi è un 
latitante. Quelle bande delle quali parlava 
l’altra sera l’onorevole Pirastu che agivano 
in provincia di Sassari e soprattutto quelle che 
agivano nell’iglesiente in provincia di Ca- 
gliari, che assalivano non soltanto le macchine 
che trasportavano le paghe agli operai delle 
miniere, ma persino i viandanti polverosi che 
tornavano col modesto gruzzolo ricavato dal 
bestiame venduto nelle fiere dove sono ? O 
annientate o catturate; alcuni latitanti si 
sono anche costituiti, altri sono stati catturati 
alla frontiera francese. Nelle due province 
ora è tornata la calma ed esse sono tranquille 
e serene come le più tranquille e serene pro- 
vince d’Italia. 

in quelle due province la Sardegna risorge 
con opere moderne e possenti che testimo- 
niano il poderoso sforzo che il Governo vi va 
compiendo dal i946, ad oggi: intendo parlare 
delle grandi opere di trasformazione della 
Nurra dove sorgono villaggi rurali e soprat- 
tutto delle opere grandiose in provincia di 
Cagliari, e precisamente nei campidani di 
Cagliari e Oristano dove è in corso per la 
irrigazione di colture moderne la canalizza- 
zione di decine e decine di migliaia di ettari 
di terreno. 

Ed è soprattutto in tale profonda opera 
di rinnovamento che va ricercata la scom- 
parsa senza traccia di qualunque azione 
brigantesca. E in provincia di Nuoro ? Lo 
ha riconosciuto con lealtà lo stesso collega 
onorevole Berlinguer che il fenomeno del 
handitismo nel riuorese non investe tutta la 
provincia ma concerne una quasi esigua zona 
del vecchio circondario che ha il suo centro e 
i1 suo focolaio in Orgosolo, questo infelice 
paese che fu già nel passato come il tragico 
simbolo di quella Sardegna leggendaria, an- 
tica, dalle forti passioni di odi e di lotte e 
che oggi è moribonda e che ha trovato sbar- 
rata la via dalla potente molteplice opera 
di prevenzione e anche di repressione. In- 
fatti, oggi, numericamente, a che cosa è 
ridotto il fenomeno del banditismo in pro- 
vincia di Nuoro e particolarmente in Orgo- 
solo? A due soli latitanti, Tandeddu e Floris 
fra loro, per giunta, nemici essendo il Tan- 
deddu imputato dell’omicidio di un fratello 
del Floris. 

Però, quando diciamo che il numero dei 
latitanti è così ridotto, con questo non dicia- 
mo e non possiamo dire che il fenomeno del 
banditismo sia eliminato e non costituisca 
motivo di allarme. Anzi, proprio le ultime 
manifestazioni di banditismo han dimostrato 
che esse furono opere di diverse, di parecchie 
persone; il che porta ad escludere che tali 
fatti debbano attribuirsi a latitanti o a soli 
latitanti essendo, ripetesi, questi soltanto 
due che, essendo nemici, non possono and%re 
insieme. Ma  è proprio codesto fatto che al- 
larma, perché queste persone non latitanti 
non sono individuabili, appaiono e si dile- 
guano immediatamente dopo l’impresa delit- 
tuosa e diventano inindividuabili e imprendi- 
bili perché gli unici che avrebbero potuto 
fornir elementi, e cioè le vittime sopravvis- 
sute all’aggressione, non possono fornire che 
elementi generici e vaghi, relativi alla statura 
e ad altro dato equivoco non idoneo per la 
identificazione, dato che gli aggressori se- 
guono costantemente la tattica e adoperano 
la precauzione di mostrarsi mascherati. 

È proprio codesta impotenza a sapere 
chi sono gli autori, la certezza che non si 
tratta solo di latitanti che diffonde un più 
intenso grado di timore e di panico. 

Si impone, perciò, dato l’ambiente fisico 
in cui è possibile commettere tali gravi 
delitti, che il problema sia affrontato con 
mezzi eccezionali e sopratutto con una legge 
eccezionale che abbia per obbietto la trasfor- 
mazione di tutta la zona montuosa che 
comprende i paesi di Orgosolo, Urzulei, 
Talana, Mamoiada, Lodine, Gavoi, Ollolai, 
Olzai, Fonni e Desulo, che costituisce il ba- 
luardo dove anche nel passato il brigantaggio 
ha imperato. Ma se la trasformazione di 
codesta vasta zona non è stata ancora effet- 
tuata, non si può dire che non si sia fatto 
niente in provincia di Nuoro, e particolar- 
mente opere che son valse, in altre zone 
delle province, a debellare il brigantaggio. 
Potrei citare i dati eloquenti di molte opere 
riguardanti l’agricoltura, la pastorizia, can- 
tieri di lavoro, strade e altre per un amrnon- 
tare di diversi miliardi sia a carico dello 
Stato che della regione. 

Per quanto riguarda il fenomeno del 
banditismo nella zona di Orgosolo la spie- 
gazione fornita stamane dall’onorevole La- 
coni, e cioè la spiegazione marxista, non 
regge assolutamente, in quanto le mancano 
nientemeno che le basi di fatto e particolar- 
mente questa: la quasi inesistenza della pro- 
prietà privata essendo il territorio di Orgo- 
solo costituito prevalentemente da proprieta 
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comunale per oltre 17.000 (diciassettemila) 
ettari, salvo errore, per cui i pastori non 
pagano affatto alcune imposte. 

PIRASTU. Dove vanno d’inverno ? 
MURGIA. In parte vanno nei campi- 

dani. Questa è la realtà. Un indice, poi, che 
dimostra come siano quasi ignorati i rapporti 
di diversità tra le classi è costituito anche 
dal fatto che tra datori di lavoro e prestatori 
d’opera non si usa il (( lei N o il ((voi )) ma 
soltanto il (( tu ». E vivono insieme la mede- 
sima vita, mangiano, consumano lo stesso 
vitto, vivono la stessa vita di disagi, di fati- 
che e di rischi. Non nasce dunque il feno- 
meno del banditismo orgosolese dalla struttu- 
ra economico-sociale perch6 se così fosse il 
fenomeno avrebbe dovuto avere ben altra 
ampiezza, bensì, prevalentemente, nell’am- 
biente fisico che favorisce il fenomeno. In- 
fatti il bandito, appena raggiunta quella for- 
tezza che è costituita dalla montagna, diventa 
imprendibile e la polizia non può contare 
sull’ausilio della popolazione, ma non già 
per la ragione detta or ora dall’onorevole 
Laconi, gravemente oflensiva per i senti- 
menti di onestà e di fierezza del popolo sardo 
(egli, infatti, ha affermato che in definitiva 
la omertà va spiegata col fatto che la popola- 
zione solidarizza con il delinquente nel quale 
vedrebbe un eroe, un vendicatore dello 
Stato sociale e un rivoluzionario), del popolo 
sardo che condanna il delinquente e il delitto. 
Delitti che hanno destato un’ondata di rac- 
capriccio e che hanno fatto fremere l’intera 
Sardegna e l’opinione pubblica nazionale 
come A pensabile che possano trovare il con- 
senso, la solidarietà- addirittura delle nostre 
popolazioni ? No, non si giunga fino a dire 
questo, così altamente offensivo per la nostra 
gente ! 

Cosa dovremo dunque fare in concreto per 
venire a capo, per debellare il banditismo ? Io 
non risalir6 come l’onorevole Pirastu nella 
ricerca delle cause, fino alle epiche battaglie 
di Amnsicora e ancora molto più in là fino 
ai cartaginesi, ai fenici e, mi pare, fino agli 
assiri e ai babilonesi, cioè ai limiti della prei- 
storia. Mi fermo al fenomeno attuale, circo- 
scrivendolo, però, ad una sola zona della pro- 
vincia di Nuoro essendo, ripeto, completa- 
mente scomparso nelle province di Cagliari e 
Sassari; e anche in provincia di Nuoro, ridotto 
alle proporzioni che vi ho descritto. Gli altri 
episodi ricordati dall’onorevole Pirastu che 
vorrebbero dimostrare maggiore la entità del 
fenomeno non hanno niente a che fare col 
banditismo, ma hanno altre cause, di carattere 
singolo, privato che si verificano oviinque. 

2 doveroso dunque riconoscere che se solo 
a due si è ridotto il numero elevato di latitanti 
che prima erano nella zona e che se il numero 
dei reati, sia di delinquenza rurale che sulle 
strade è enormemente diminuito, vu01 dire 
che l’opera di repressione e di prevenzione non 
è stata sterile, come i colleghi avversari lian 
sostenuto, ma feconda di risultati. E il merito 
va riconosciuto alle eroiche forze dell’ordine, 
al loro diuturno sacrificio e per grandissima 
parte al prefetto Capuccio, quest’iiomo di 
grande, di decisa energia, da voi ingiustamente 
attaccato, che ha saputo imprimere un indi- 
rizzo nuovo soprattutto nel campo della pre- 
venzione dei reati e rendendo, infatti, col 
potente e intelligente spiegamento di forze di 
uomini, di mezzi, colla collaborazione del co- 
mandante dei carabinieri e del questore, pres- 
sochè impossibile il ripetersi delle aggressioni. 

PIRASTU. Infatti, Putzolu .... 
MURGIA. Quello è un episodio isolato. 

Episodi di questo genere avvengono anche nel 
cuore delle città popolose. Così pochi mesi or 
sono è stata assalita in pieno giorno con pi- 
stole mitagliatrici una banca di Milano. Feno- 
meni isolati, improvvisi avvengono anche sotto 
il naso delle pii1 celebri e potenti polizie del 
mondo. Non mi venite a dire, onorevoli colle- 
ghi, che %sogna instaurare una tale opera di 
prevenzione che renda in modo assolutamente 
inevitabile il verificarsi di sì gravi reati. Voi 
ben sapete che se tale eventualità non 6 pos- 
sibile evitare dove è pronta, come nelle grandi 
città, la difesa pubblica e privata, lo è tanto 
meno in luogo spopolati e deserti quali quelli 
che sono stati il triste teatro di tali gesta. 

Avete attaccato le misure di polizia. 
Effettivamente, delle misure di polizia siamo 
stati noi i primi a dolerci, e non da oggi; 
ma prima ancora di noi è stato proprio il 
ministro dell’interno a presentare un disegno 
di legge, già approvato dai Senato e di cui 
promise la ripresentazione il ministro Fanfani, 
disegno di legge col quale, in coerenza col- 
l’articolo 13 della Costituzione, tali provvedi- 
menti sono demandati uncamente all’auto- 
rità giudiziaria e sottratti completamente alla 
aut,orità di pubblica sicurezza. 

PIRASTU. Ma il Governo non ha ripre- 
sentato questo disegno di legge. 

* MURGIA. Non lo ha ripresentato; ma, 
come ho detto, ha preso l’impegno di ripre- 
sen tarlo. 

La prevenzione in che modi si attua, si i! 
chiesto, con quella legge ? Si fermano gli ele- 
menti sospetti, già condannati o assolti con 
formula dubitativa, e si assegnano o al confino 
o vengono ammoniti. 
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BERLINGlJER. Moltissimi sono incensu- 
rati. 

MURGIA. Si, è vero, molti sono incensii- 
rati, m a  designati dalla voce pubblica come 
persone pericolose. 

Dico subito che noi non condividiamo 
questo sistema. Siamo cresciuti nrlle leggi e 
sappiamo che se vi è una grave insidia per 
la libertà del cittadino, questa è proprio 
costituita da una legge la cui procediira si 
appaga del sospetto e non della prova della 
colpevolezza. Ma  di questo non va  certo 
fatto carico al Prefetto né alle altre auto- 
r i tà  di polizia m a  a una legge di cui è stata  
già decretata la fine. Del resto, il Prefetto 
non agisce da  solo O col comandante dei ca- 
rabiniri e col questore perché i1 collegio è 
integrato anche da  due magistrati e da  un 
probo cittadino. 

Ma, ripeto, sia ben chiaro che sono anche 
io del parere che le misure repressive e pre- 
ventive, se sono utili, indispensabili per la 
contingenza presente, esse non possono da  
sole trionfare del triste fenomeno del ban- 
ditismo i1 quale, per essere combattuto ed 
estirpato dalle sue radici,,ha bisogno di una 
trasformazione profonda, sostanziale e per- 
manente dell’ambiente in cui ha sempre 
vissuto e dominato. 

Condivido il principio, già riaffermato so- 
lennemente dal Senato col suo voto unaninie 
che il banditismo in provincia di Nuoro va 
affrontato con mezzi piii vasti che vadano 
ben più lontani della sola opera di preven- 
zione e repressione. Soltanto allora quando 
renderemo impossibile la vi ta  in quelle iin- 
pervie giogaie ai latitanti, quando noi Cree- 
remo soprattutto la possibilità di pascoli 
permanenti e fisseremo alla terra, con sta- 
bilità, il pastore (a questo soprattutto ten- 
diamo, come alla indispensabile premessa, e 
questo è possibile perché la natura del ter- 
reno lo consentirà domani), noi avremo 
un ben diverso clima morale ed economico 
insieme; noi avremo tolto quel giorno il suo 
naturale clima al banditismo. 

Vedremo allora una Sardegna nuova, 
ben diversa da  quella che vide il nostro poeta 
Sebastiano Satta, vestita a lutto, sulla porta 
schiusa al duolo ( ( e  grande e fiera in un pen- 
sier di morte ». Tornerà sulla sua fronte ab- 
ba t tu ta  il sorriso. E le donne di Orgosolo 
non vedranno più partire con una nube di 
tristezza i loro congiunti per gli ovili, nè 
saranno svegliate nel silenzio della notte 
dallo scalpitio di un  cavallo che rechi un  
messaggero di morte. Torneranno le sue fe- 
ste, le sue sagre solenni, le processioni a 

cavallo della gioventù vestita a festa, ve- 
dreino, dopo tan ta  tempesta, spuntare fi- 
nalmente l’arcobaleno di pace sul suo limpido 
cielo. ( A p p l a u s i  al centro). 

PRESIDENTE. L’onorevole sottosegre- 
tario di Stato per l’interno ha facriltd di 
rispondere. 

RUSSO, Sotiosegretario d i  Stato per l’in- 
terno. Signor Presidente, onoreV<Jh colleghi, 
I’oiioi~evole Fanfani, prendendo la parola al  
Senato i1 18 dicembre 1953, iniziò osservando 
come la discussione che si era svolta avrebbe 
dovuto apparire a tu t t a  l’Italia come uiia 
prova singolarissima (li ariiore per la gente 
e l’avvenire della Sardegna. Desidero fare, 
iniziando questa mia replica agli interpel- 
lanti, la stessa consiùerazione. 

Partendo d a  diversi punti di vista e con 
nat,urali divergenze di interpretazione, vi 
stato da  parte degli intervenuti i1 desiderio 
di siiperare posizioni preconcette ed apri«- 
ristiche in una comune ansia di dare un con- 
tributo positivo alla soluzione di un pro- 
blema angoscioso. Gli onorevoli colleghi che 
sono intervenuti nel dibattito appartengono 
tu t t i  alla regione sarda; hanno portato quindi 
in questa discussione un contributo parti- 
colare. frutto di una lunga esperienza di 
uoinini e di cose. Non sarò certamente in 
grado di seguirli su questo loro terreno. 
Desidero però ricordare che i! opinione del 
Governo, e mi pare promani dalla realta delle 
cose. come i1 problema sardo sia un problema 
che interessa sì in modo particolare i sardi, 
ma sia anche un  problema nazionale che in- 
teressa tu t to  il popolo italiano; e se 6 naturale 
che ad esso dedichino cure particolari i parla- 
mentari della regione, è necessario che le 
popolazioni sarde sentano intorno a loro il 
palpito e l’interessamento dell’intera nazione. 

11 mio compito nella risposta agii inter- 
pellanti è facilitato dall’ampia ed approfon- 
dita discussione svoltasi sull’argomento prima 
al Senato della Repubblica, poi nei giorni 
scorsi, e questa mat t ina qui, in questa As- 
semblea. Le linee fissate nel discorso conclu- 
sivo dell’allora ministro dell’interno onorevole 
Fanfani, a nome del Governo, sono integral- 
mente ed in ogni loro parte accolte dal Go- 
verno attuale, che intende nello stesso spirito 
svolgere la sua opera e la sua attività. L’ono- 
revole Pirastu h a  iniziato il suo ampio inter- 
vento con un impressionante elenco di delitti 
avvenuti negli ultimi mesi, e dopo avert’ 
osservato che il banditismo è stfato doloro- 
samente presente in t u t t a  la storia della 
Sardegna dai tempi più remoti fino ai nostri 
giorni, h a  ricordato che sarebbe un errore 



AtiL kartamentari - 8399 - Camera dei bcputnti 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  25 MAGGIO 1954 

circoscrivere il problema alla zona di Orgosolo. 
Già gli ha risposto l’onorevole Berlinguer e 
gli ha risposto l’onorevole Murgia. Alcuni datl 
statistici serviranno, mi auguro, a delimitare 
il doloroso fenomeno nei suoi termini reali 
Se noi consideriamo i dati statistici per alcuni 
reati tipici verificatisi in Sardegna negli 
anni dal 1946 a1 1953 possiamo constatare 
come, per quanto si riferisce agli omicidi 
dolosi, dai 95 omicidi del 1946 si scende agli 
81 del 1947 ai 65 del 1948 ai 44 del 1953; per 
le rapine, dalle 655 rapine del 1946, alle 478 
del 1947, alle 212 del 1948, alle 85 del 1951 e 
alle 84 del 1953. 

Quando passiamo poi ad esaminare le 
località dove i reati sono stati compiuti, 
constatiamo come le province di Cagliari e 
di Sassari si possano considerare sul piano . della normalità comparativamente alle altre 
regioni e province d’Italia, mentre, per la 
provincia di Nuoro, i delitti si sono localiz- 
zati in una determinata zona della provin- 
cia medesima. 

Di fronte al fenomeno del handitisino bi- 
sogna guardarsi da due pericoli ugualmente 
gravi nei quali facilmente si cade. Come ha 
giustamente osservato il procuratore generale 
Eula nel suo discorso per l’inaugurazione 
dell’anno giudiziario, qui ricordato dall’ono- 
revole Berlinguer, (( l’opinione pubblica è 
stata messa frequentemente in allarme per 
fatti succeduti in diverse regioni d’Italia, 
per delitti efferati, mentre sono ricoinparse 
forme allarmanti di delinquenza associata e di 
vendette criminali. In questa situazione che 
fare ? Siamo forsezavviati - aggiungeva il 
procuratore generale - verso una triste era 
nella quale l’umanitk, dominata dalle spinte 
economiche, nella dura lotta per l’esistenza, 
disgregata e smarrita nello sconvolgimento 
della guerra, non sappia più di trovare la sua 
etica nel civismo di una ordinata convivenza?)). 
Ma rispondeva lo stesso procuratore generale: 
((Non questo certamente, ove ci si faccia a 
valutare con giusta prospettiva e penetra- 
zione tutto il quadro. E, d’altra parte, i 
dati statistici ci dicono che la criminalità 
nel suo complesso ha avuto quantitativamentc 
una sensibile flessione. Qualitativamente poi, 
fra i reati di sangue, gli omicidi sono in di- 
minuzione ». 

Quanto osservava il procuratore generale 
Eula, parlando sul piano più vasto della 
intera nazione, ha un particolare valore 
per la Sardegna. L’opinione pubblica è stata 
certamente allarmata per fatti gravissimi 
come l’omicidio del povero ingogner Capra 
e per altri delitti di sangue che si sono SUC- 

, 

ceduti nella zona di Orgosolo e tende natural- 
mente a generalizzare e a ingrandire il fe- 
nomeno: si è giunti così a quella deformazione 
qui giustamente da più parti deplorata per 
cui si getta la taccia non meritata di delin- 
quenza su una intera popolazione. Occorre 
essere estremamente cauti nel valutare un 
fenomeno tanto doloroso e guardarsi dalle 
descrizioni di maniera, quasi oleografie in 
cui tutto e tutt i  hanno una posizione pre- 
determinta. 

Se 6 pericoloso, perb, ingrandire i1 feno- 
meno del banditismo, deformarne la natura 
e le caratteristiche e tentare in ridicole 
spiegazioni razziali di trovare la giustifica- 
zione del doloroso fenomeno stesso, occorre 
d’altra parte anche guardarsi dall’errore 
opposto di minimizzare eccessivamente il 
problema. Se in tutte le cose umane occorre 
equilibrio nella valutazione, tale equilibrio 
è particolarmente necessario in una materia 
tanto delicata. È chiaro che, purtroppo, esi- 
ste, in una zona della Sardegna e più preci- 
samente nella zona di Orgosolo, una situazione 
anormale di fronte alla quale è necessario 
intervenire in modo tempestivo e organico. 

Anzitutto vi è una prima esigenza, quella 
di garantire la sicurezza del cittadino nella 
misura più ampia possibile. È: stato qui da 
più parti osservato come il fenomeno del ban- 
ditismo non possa essere combattuto efficace- 
mente solo sul terreno delle misure di polizia. 
Condivido perfettamente questo punto di 
vista, che d’altra parte è documentato da una 
secolare esperienza; ma anche qui occorre 
guardarsi dal cadere nell’eccesso opposto. Se 
è vero che il fenomeno del banditismo non 
può essere visto solo sul piano delle misure di 
polizia, è anche vero che lo Stato ha il dovere 
di intervenire con particolare intensità nelle 
zone dove minore è la sicurezza e più malsicura 
la vita del cittadino. Su questo piano occorre 
agire in un triplice settore, nella scelta degli 
uomini, nella disponibilità dei mezzi e nei 
metodi di impiego. 

Per la scelta degli uomini, è stato ricor- 
dato dall’onorevole Berlinguer come per troppo 
lunghi anni, partendo da valutazioni di inte- 
resse dei singoli e non da una visione obiet- 
tiva, la Sardegna e in particolare la provincia 
di Nuoro siano state considerate sede di puni- 
zione per i funzionari. Ciò è avvenuto, onore- 
vole Berlinguer, non solo per la Sardegna, ma 
anche per altre zone economicamente depresse, 
proprio dove era maggiormente necessario che 
la presenza dello Stato si manifestasse con par- 
ticolare efficacia. Posso su questo punto rassi- 
curare i colleghi e rispondere più sodisfacen- 
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temente di quanto non abbia risposto il mini- 
stro del tempo al Parlamento subalpino ad 
una interrogazione presentata dal deputato 
onorevole Asproni. Una circolare del Ministero 
dell’interno dispone che, nella destinazione del 
personale, quanto più la zona o la località 
nella quale si intende inviare un funzionario 
è bisognosa di sviluppo economico, sociale, 
inorale, tanto più il funzionario ad essa desti- 
nato deve essere dotato di qualità morali, cul- 
turali e professionali capaci di farlo operare 
Iiene nella nuova sede, quale efficace stimola- 
tore dell’atteso progresso. 

11 Governo intende proseguire fermamente 
in questo senso e, per quanto si riferisce in 
particolare alla provincia di Nuoro, ciò è sta- 
to fatto e si farà per l’avvenire. L’opera dei 
funzionari e degli agenti che sono stati inviati 
in questa zona è indubbiamente molto difficile 
per In natura dei luoghi e per una malintesa 
diffidenza verso lo Stato. Occorre che essi si 
sentano sorretti nella loro fatica da fiducia e 
comprensione. 

E, mentre rivolgo - associandomi alle 
espressioni di più parti di questa Assemblea - 
un commosso pensiero a quanti sono caduti 
iiell’adempimento del proprio dovere, desi- 
dero esprimere la gratitudine e la riconoscenza 
(le1 Governo a quanti - funzionari, ufficiali, 
carabinieri ed agenti - cooperano con altret- 
tanta difficoltà. 

Problema di uomini e problema di mezzi: 
sono state recentemente assegnate nuove auto- 
vetture, è stato fornito alle squadriglie e alle 
pattuglie di protezione per le autocorriere un 
congruo numero di binocoli di tipo militare, è 
stata aumentata l’assegnazione del carbu- 
rante alle scorte per la protezione delle auto- 
corriere ed è stata costituita una scorta di ap- 
parecchi radio. 

Modalità di impiego: si è agito in diversi 
settori, innanzi tutto per garantire organica- 
mente la sicurezza del traffico sulle principali 
vie di comunicazioni. 

Lo so; è stato osservato dagli onorevoli 
interpellanti come il problema della sicurezza 
stradale sia estremamente difficile, giacché 
6 soprattutto dalle zone inaccessibili che si 
discende sulle zone di comunicazione per 
tendere degli agguati. Ma indubbiamente 
questo compito di sicurezza del traffico è 
uno dei compiti essenziali affidato allo Stato 
per la tutela dell’ordine ed è un compito 
che ha dato e dà grande preoccupazione. 

Il servizio di tutela delle strade, integrato 
dall’opera svolta dai normali organi di poli- 
zia - e ciò particolarmente per qiiello che si 
riferisce all’intensa vigilanza esercitata dalla 

polizia stradale - ha nuovi uffici distaccati 
di pubblica sicurezza istituiti nei comuni di 
Orgosolo, Gavoi, Aritzo, Baunei e Macomer. 
Nel quadro di queste misure di polizia, si 
pone il problema del confino, a cui partico- 
larmente si è riferito nel suo intervento 
l’onorevole Berlinguer. 

Su questo argomento non posso che ri- 
petere quanto ebbe a dire nel suo discorso 
al Senato il ministro Fanfani: (( Consentendo 
le leggi vigenti e la vigente Costituzione, 
come recentemente la Cassazione ha ricono- 
sciuto, l’ammonizione e il confino, all’ammo- 
nizione e al confino si continuerà a ricorrere, 
ma ammonizione e confino saranno usati 
come misure preventive e non come misure 
repressive, con senso profondo di giustizia, 
nel rispetto di ogni procedura prescritta e 
con la cura di non moltiplicare le vittime e 
quindi con la cura di non creare un ulteriore 
incentivo alla ribellione e al banditismo ». 

In questo senso e con queste intenzioni, 
noi riteniamo che, finché vi è l’attuale legge 
per il confino, alle misure di polizia si debba 
ricorrere. Quando il Parlamento riterrà di 
approvare il disegno di legge per la modifica 
dell’ammonizione e del confino, indubbia- 
mente si seguirà la nuova procedura prevista 
affidata alla magistratura e non più all’ese- 
cu tivo. 

Ma il problema della sicurezza si inserisce 
in un più vasto problema di ordine pubblico 
ed ha riflessi non trascurabili sul piano eco- 
nomico e sociale. i3 noto come particolar- 
mente difficile sia l’opera delle forze di pub- 
blica sicurezza nella zona di Orgosolo per 
una diffusa omertà. Non ritengo che l’unica 
spiegazione dell’omertà debba essere ricer- 
cata nella paura e nella preoccupazione, ma 
credo che tutti gli onorevoli colleghi vorranno 
riconoscere che, se paura e preoccupazione 
non sono l’unica spiegazione dell’omertit, 
ne costituiscono indubbiamente uno dei fat- 
tori determinanti. Aumentando la sicurezza 
sarà possibile vincere più facilmente l’omertà 
e ridurne ancor più la rete, oggi ancora 
troppo fitta ed estesa. Per una dolorosa 
realtà, solo apparentemente paradossale, le 
popolazioni della zona sono nello stesso tempo 
vittime prime del banditismo e ne diventano 
involontarie complici e sostegno. Ogni sforzo 
perciò deve essere fatto in questo senso per 
liberare i cittadini dalla paura e ridare ad 
essi fiducia nell’autorità dello Stato come 
garante e custode delle loro libertà. Ho OS- 
servato come la mancanza di sicurezza incida 
anche sul piano economico e sociale. È: 
evidente, infatti, come, mancando la sicu- 



Atti Parlamentari - 8401 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 25 MAGGIO 1954 

rezza gli imprenditori rimangano scoraggiati, 
il costo delle opere diventi più elevato, meno 
accurata sia la selezione delle imprese con- 
correnti e più facile l’intervento degli spe- 
culatori privi di scrupolo. Onorevoli colleghi 
il problema del banditismo deve essere com- 
battuto anche con misure di polizia, ma non 
esclusivamente con queste. Come un medico 
ha il dovere di combattere i sintomi della 
malattia, ma deve innanzi tutto preoccuparsi 
di ricercarne le cause, così occorre agire in 
questo campo. Complesse sono indubbiamente 
le cause del doloroso fenomeno: la natura 
dei luoghi, aspra e talvolta inaccessibile; 
la solitudine del pastore nomade, solitudine 
triste e sconsolata; la miseria; una secolare 
diffidenza verso lo Stato e le sue leggi; la 
tendenza a farsi giustizia da soli; un defor- 
mato senso dell’onore, per cui talvolta il 
bandito è circondato ancora da un alone 
romantico. La natura aspra ed inaccessibile: 
è verità antica che si mantiene nel tempo ... 

LACONI. Dall’epoca di Strabone. 
RUSSO, Sottosegretario di Stato per Z‘in- 

t emo .  La descrizione della natura non può 
essere modificata dall’epoca di Strabone e, 
quindi, vale anche per la nostra epoca. La 
zona che è conosciuta col nome di u sopra- 
monte )) interessa superfici territoriali dei co- 
muni amministrativi di Orgosolo, Oliena e 
Dorgali per una superficie di circa 6.500 ettari. 

Il sopramonte è formato da un vasto 
banco di rocce calcaree del giurese e presenta 
il caratteristico aspetto dolomitico. I1 ter- 
reno è per gran parte roccioso, con piccole 
aree coperte da terreno autoctono. Questo 
massiccio, mentre nella sua parte a sud si 
eleva di pochi metri dai terreni circostanti, 
man mano che si spinge verso il nord si di- 
stacca dalle zone limitrofe con pareti rocciose 
a picco che raggiungono altezze di 600-700 
metri. La quota massima della zona raggiun- 
ge 1.463 metri a Monte Corrasi. L’aspetto 
della zona nella parte dell’altipiano presenta 
caratteristiche montane delle più aspre e 
scoscese, con profonde e tormentate fratture. 
Numerosissime sono le grotte di origine car- 
sica. Oltre la metà della superficie è ricoperta 
da bosco di alto fusto di leccio, che non si è 
potuto mai utilizzare in quanto la mancanza 
assoluta di strade rende negativo il prezzo 
di macchiatico, mentre la poca sicurezza 
della zona costituisce una remora all’iniziativa 
degli industriali. Attualmente non esistono 
strade di accesso al sopramonte: un limitato 
numero di sentieri malagevoli consente ama- 
lapena il transito con il cavallo. Questo il 
quadro della natura ! Nella solitudine della 

montagna, nel disagio e nell’ozio della sua 
vita, è purtroppo spiegabile come il nomade 
pastore, che non ha ricevuto nella sua ado- 
lescenza e molto spesso neppure durante la 
sua infanzia alcuna civile educazione, possa 
cadere tanto facilmente nel delitto, verso il 
quale è sospinto, almeno inizialmente, non 
tanto dal bisogno impellente di procacciarsi 
i mezzi di sussistenza, quanto da troppi cattivi 
esempi e dalla fiducia, putroppo qualche 
volta fondata, di sfuggire alle sanzioni della 
legge penale. 

Sicuro dell’impenetrabilità della sua mon- 
tagna, che conosce palmo a palmo, egli sa 
che non altrettanto essa è nota alle forze di 
polizia; pub confidare ciecamente nell’omerta 
dei suoi compagni, che non lo tradiranno 
un po’ per spirito di solidarietà, un po’ 
perché attratti dalla possibilitk di reniune- 
razione sui proventi del delitto, ma soprat- 
tutto per la paura che essi hanno della ven- 
detta da parte dell’accusato. L’omertà è 
una colpa nella quale cadono molti pastori. 
Osservava giustamente il senatore Monni al 
Senato che la causadel banditismo è anche 
nell’ambiente: un ambiente selvaggio, privo 
di rifugi, di stalle, per estensioni enormi, 
senza una sola casa campestre, tranne una 
isolata caserma forestale, anch’essa piu volte 
fatta segno ad aggressioni. NuII’aItro. Solo 
silenzio e quasi un diffuso senso di panico. 
Ma se noi trasformassimo soltanto l’ambiente 
senza contemporaneamente agire sull’animo 
della gente, non avremmo concluso niente. 

L’onorevole Pirastu ha accennato alla 
depressione economica quale una delle cause 
della delinquenza nel nuorese. L’onorevole 
Laconi e gli altri colleghi che hanno parlato 
su questo punto hanno riconosciuto come la 
depressione economica possa essere valutata 
come uno dei fattori, ma non si possa sola- 
mente sul piano della miseria giustificare o 
spiegare il fenomeno del ba.nditismo. E in- 
fatti, le condizioni economiche del pastore 
e la struttura dell’economia agricola del 
nuorese non sono più gravi di quelle di altre 
zone della Sardegna settentrionale o me- 
ridionale, sostanzialmente non diverse. Si 
deve dire anzi che esistono in Sardegna 
zone più depresse del nuorese. La vita dei 
pastori della Gallura o dell’Ogliastra, di certi 
contadini del Campidano, di certi brac- 
cianti del Bosano o del Sulcis è ancora più 
misera di quella dei pastori nuoresi. Eppure, 
in queste zone più misere non si verificano 
fenomeni di criminalità così intensa e così 
allarmante come quelli che finora si lamen- 
tano nel nuorese. 
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Io comprendo come sia difficile, soprat- 
tut to  per chi non ha vissuto questa espe- 
rienza, dare una spiegazione unica a questo 
fenomeno del banditismo. Io credo che tut te  
queste came siaiio concorrenti l’una con 
l’altra, vi concorra la natura dei luoghi, vi 
concorra questa vita del pastore noniadc 
ricordata così liricamente dall’onorcvole La- 
coni, vi concorrano una situazione di miseria 
e cause che risalgono indietro nel tempo 
e clic tut te  insieme contribuiscono a deter- 
minare e a creare questo fenomeno. Sarebbe 
superficialità la mia se pensassi di avere 
individuato così genericamente queste cause. 
Mi sono limitato ad  accennarvi propriu per- 
ché penso che dal concorso di tut te  le cause 
possiamo trovai‘e una spiegazione a questo 
fenomeno e, ricercando la spiegazione del 
fenomeno. ricercare anche i modi come po- 
terlo superare r più efficacemente conil~at- 
tere. 

L’onorevole Pirastu si è riferito ad alcuni 
dati, dali che riguardano la, mortalità ed il 
consumo. Efl’ettivamente questi dati non 
possuiio non preoccupare, ma accanto alle 
preoccupazioni per un cuwumo ancora nu- 
tevolnieiite inferiore a quella che è la nwdia 
nazionale, dul~hiamo trarrc per6 anche un 
motivo di ccmfortci nel vederc come quesii 
indici di consumo tendono a risalire di anno 
in annu e come vi sia siato iin progresso no- 
tevole fra i1 1935 e il 1954. Cusì, aiiclie quando 
ci i*ichiamiamo alla mortalità infantile, dob- 
biamo cisservare che gli indici di questa. nior- 
talità infantile sono scesi gradualiiieri te dal 
1027 al 1053 riducendosi di oltre metti X a  
questu non vorrchbe dire nulla, poiché si è 
verificato lo stesso fenomeno per il pro- 
gresso della inedicina, pcr le iniglicira te ccindi- 
zioiii di vita in lu t to  il tcrritorio naziunale. 
Ma menlre negli anni che vaiinu dal 193-7 a1 
1034 c al 1!)35 la. propincia di Nuuro Iin i1 
trislc doloroso primato nei confronli delle 
altrc iaegioni italiane, in questi ultimi anni os- 
serviamo conie l’indice della morlalitit iili‘un- 
tile tenda a raggiungere quello che è l’indice 
niedio delle altre prokincc iluliane. 

La stessa costatazione si può fare per 
quello clic si riferisce all’iiiclice dell’anal- 
fabetisino. 

Ora, quctsta realtà umana, sociale ed NO- 
noinica richiede un inlervcnto da parte dello 
Stato, un  intervento da parte della regione, 
un iiilervcntu da parte clcllc ninininistra- 
eioni locali. L’intervento dello Stato c tlclla 
regione deve leiidcre a modificare la struttura 
dell’ainbienle. Per questo occorre che gli 
interventi siano organicarriente coordinali 

fra di loro e abbiano gli obiettivi precisi che 
furono così definiti dalla comniissionc mini- 
steride nominata nel dicembre scorso e che 
sono oggi oggetto di a t tenta  considerazione 
da parte del Governo: 10) rompere l’isola- 
mento delle zone inaccessibili con strade, 
lavciri di trasformazione agraria e sistema- 
zioni forestali; 20) facilitare la conversione 
del pastore a più stabili forme di vita; 30) mi- 
gliurare le condizioni di vita delle famiglie 
(case, asili infantili); 40) agevolare le iniziative 
intese all’educazione e all’istruzione dei pa- 
stori c dei contadini: scuole c ricreatori. In 
questo senso è fermo proponimento del 
Governo di agire ampliando ed estendendo 
quanto già, in misura notevole, è stato fatto 
negli anni scorsi. 

Per le opere stradali, l’onorevole Ber- 
linguer 1ia chiesto che cosa si è fatto dal 
dicembre ad oggi. Io desidcro rispondcre che 
dal mese di dicembre ad oggi sono stati ini- 
ziati 1avoi.i per 240 milioni, in parte a caiico 
dello Stato, in parte a carico dell’amministra- 
zioiie provinciale coil contributo statale, in 
parte a carico della regione. Sono inoltre in 
corso lavori di sistemazione e di ampliamento 
delle strade statali per 950 milioni e sono statc 
progettate altre opere per 170 milioni. 

Per la trasforniazione agi aria, sono state 
progettate operc per un airimontare di 114 nii- 
lioni. E chiedo scusa per queslo elenco di cifre 
clic pub apparire aiido, ma che credo sia 
necessario come testimonianza di una volontà 
di intervenire in provincia di Nuoro. Mi rifc- 
risco a questa zona anche percliè molto giusta- 
mente l’onorevole Pirastu ha osservato che 
non ci si deve preoccupare solo della zona di 
Orgosolo, ma occorre estendere 1 iiitervento 
anche ad altrc zone della provincia. Questo, 
per considerazioni di giustizia. Perchè se rico- 
iiosciamo che vi è uno stato di miseria e di 
dcpressionc economica pai i nclle altre zone, 
un intervento squilibralo nella zona di Orgo- 
solo a danno di alire zone non rapyresentc- 
rchbe certo un’opera di giustizia. 

POLANO. Ma pur con tut t i  questi lavori 
la disoccupazioiie i: in auiiirnto, in Sardegna. 

RUSSO, Sotloseyll’eiario d i  Slato per 1 ’ i i L -  
tc>rtio. Per q u ~ 1  che si riferiscc al settoie della 
disoccupazione, onorevolc Polano, sono state 
progcttale opere per ~ i i i  ammontare di 114 mi- 
lioni. Sono stati assiciirali dalla Cassa per il 
Mwzogioriio e dal Minis Icro dell’agricoltura 
coiitril~iit i pcr uii iiiiporto iiolcvole, inenlrc 
rnci i la  una scgnalazione particolai’c una fonda- 
inentale iniziativa nel set tore della bonifica. 
Gli onorevoli collcglii conoscono la legge 
25 luglio 1052: secondo l’ai ticolo 15 di questa 
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leggr, con decreto interministeriale, fu classifi- 
cato, nel 1953, un comprensorio (li bonifica 
montana ncl nuorese, che ricade tu t to  nella 
provincia di Nuoro, per una estensione com- 
plessiva di ettari 347.200 (il 45 per cento circa 
dell’estensione di t u t t a  la provincia) ed inte- 
ressante 42 comuni dei 99 della medesima. J1 
dipartimento delle foreste ha  recentemen te 
approvato il piano genciale di bonifica mon- 
tana, relativo al coniprensorio anzidetto, nel 
quale sono previsti lavori d a  attuarsi in più 
anni, per un  importo di un  centinaio di mi- 
liardi, lavori che, realizzati, potranno modifi- 
care profondamente la strut tura  della zorin, 
rappresentare realmente non un intervento 
limitato a un singolo settore, m a  creare quella 
trasformazione dell’ambiente che è nei voti 
dei colleghi che sono intervenuti. 

LACONI. Da chi saranno effettuate queste 
opere ? 

RUSSO, Sottosegretario di Stato per l’in- 
terno. Verranno effettuate dai consorzi. Come 
l’onorevole Laconi si augurava, è prevista da 
questa legge la partecipazione delle popola- 
zioni interessate. Queste opere sono efl’ettuate 
su domanda che viene presentata dai consorzi. 
Si forniscono alla popolazione stessa gli stru- 
menti per la sua rinascita. L’onorevole Laconi 
sa benissimo come nella zona di Orgosolo vi 
sia lo stesso comune che ha una grossa pro- 
prietà terriera. Egli sa come vi siano altri enti 
pubblici che sono proprietari di terre e che 
quindi possono, come il comune di Orgosolo 
che ragpresenta la popolazione, intervenire 
direttamente in questo settore. Sono stati 
effettuati progetti di cantieri di lavoro e di 
rimboschimento e delle 438.375 giornate lavo- 
rative, ben 389.655 fanno parte di un pro- 
gramma eccezionale destinato alle esigenze 
della zona. 

I1 problema della pastorizia è indubbia- 
mente, onorevole Murgia, il problema cen- 
trale di questa zona. Si tratta di trasformare 
la posizione del pastore nomade. Ora nel 
massiccio del (( sopramonte )) di Orgosolo la 
Cassa per il Mezzogiorno ha  approvato tempo 
fa un  progetto per la costituzione di un di- 
stretto di pascolo montano, con una spesa. 
prevista di 1.830.000.000, spesa che interessa 
una superficie di oltre 27 mila ettari. I1 Se- 
gretariato nazionale della montagna ha pre- 
sentato agli organi competenti progetti ese- 
cutivi per un  importo complessivo di 835 
milioni per i seguenti lavori: strada Orgosolo- 
Foresta Montes, per un  importo di 180 mi- 
lioni; borgo Rurale per un  importo di 79 
milioni, opere stradali varie per un  importo 
di 122 milioni, elettrodotto per un importo 

di 30 milioni, ed altre opere per l’importo 
di 414 milioni. 

Agricoltura. Sono in corso i rilievi per la 
progcttazione esecutiva dei lavori d a  escguirsi 
a cura della Cassa per il Mezzogiorno, nelle 
zone olivastrate di Siniscola, Posada, Torpè 
e Lodè, per una superficie di circa 7.500 ettari 
e per un importo di lire 1.850.000.000. 

Si è osservato che occorrono le strade, che 
deve essere affrontato il problema del pascolo 
r si ì: riconosciuto come i problemi umani 
possano trovare una soluzione attraverso la 
costruzione di asili infantili e la costruzione 
di scuole. Per quanto concerne gli asili infan- 
tili gli oncirevoli colleghi sanno che sono stati 
stanziati in  questi ultimi mesi 45 milioni ed 
è s ta ta  deliberata la costruzione di 15 asili, 
alcuni dei quali già in corso di avanzata GO- 

struzione. È proprio in uno spirito di leale 
sincera collaborazione con la regione sarda, 
che il Governo si è impegnato a costruire 
l’asilo infantile ad Orgosolo. 

Edilizia popolare ed economica. Anche 
i l  problema della casa è strettamente colle- 
gato a questa opera di rinascita, a questa 
soluzione di trasformazione di un ambiente 
che deve divenire un ambiente più umano se 
si vog1:oiio realmente recuperare queste forze 
che oggi sembrano ribelli e staccate dalla 
civilt8 comune delle altre regioni italiane. 
Anche in questo settore dal dicembre at1 oggi, 
per la provincia di Nuoro, sono stati stan- 
ziati 383 milioni e 887 mila lire, di cui 100 
milioni circa a carico dello Stato, 105 milioni 
circa a cura dell’Istituto autonomo case 
popolari, 162 milioni circa a cura dell’I. N. A.- 
Casa e 15 milioni a carico della regione. 

Per quanto riguarda gli edifici scolastici 
ne sono s ta t i  progettati per circa 600 milioni, 
finanziati per circa 200 milioni e sono in 
corso di lavoro per circa 200 milioni. 

Potrei ricordare altre cifre che si riferisco- 
no ad altre opere pubbliche, m a  non desidero 
farlo, quelle che ho ricordato nella mia valu- 
tazione devono essere la dimostrazione della 
volontà con la quale il Governo, sicuro in- 
terprete del sentimento nazionale, intende 
affrontare e combattere questo fenomeno del 
banditismo, combatterlo sul terreno delle 
misure di polizia per garantire l’autoritk 
dello Stato, sentirlo come dovere sociale 
ed umano con uno spirito di cristiana ed 
umana solidarietà verso le popolazioni della 
zona. 

Occorrerebbe forse vedere, a l  di là delle 
cifre che si riferiscono alla provincia di Nuoro, 
il problema della regione sarda, di quanto 
si è fatto in Sardegna in questi ultimi anni. 

2 
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Credo che sia bene, anche su questo terreno, 
riferire qualche cifra. 

Dai conti riassuntivi del tesoro, pubbli- 
cati nella Gazzetta umciale, si ha che nel 
quadriennio dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 
1953, risultano pagate in Sardegna le seguenti 
somme sul bilancio dei Ministeri dei lavori 
pubblici e dell’agricoltura: per lavori pubblici 
16 miliardi e 679 milioni circa; per l’agri- 
coltura 11 miliardi e 128 milioni circa; com- 
plessivamente circa 27 miliardi e 807 milioni. 

Poiché le cifre non possono essere basate 
solo su un piano assoluto, ma occorre avere 
i termini di raffronto, se confrontiamo le 
dette cifre con quanto nel suddetto quadrien- 
nio si è speso in altre regioni d’Jtalia ugual- 
mente depresse, indubbiamente troviamo che 
la spesa fatta per la Sardegna supera quanto 
è stato fatto per le altre regioni. Dobbiamo 
unire a queste cifre quanto è stato erogato 
nel settore dei lavori pubblici e in quello 
dell’agricoltura, quanto l’amministrazione re- 
gionale sarda ha riscosso: nel 1950, 5 miliardi 
e 350 milioni; 1951 7 miliardi circa; nel 1952 
8 miliardi e 863 milioni; previsione per il 
1953: 9 miliardi e 175 milioni. 

Nel quadriennio le entrate della regione 
sono state quindi di 30 miliardi e 400 milioni, 
e se si tiene presente che è rimasto allo Stato 
l’attribuzione relativa alla difesa esterna, 
alla polizia e alla giustizia, la regione ha 
potuto sostenere con tutte le sue entrate, 
detratte le spese di amministrazione, la 
spesa diretta a promuovere lo sviluppo del- 
l’economia locale ed il benessere della popo- 
lazione. Ed infatti dai dati contenuti nella 
relazione dell’assessore alle finanze pubbliche, 
al termine del quadriennio di carica del primo 
consiglio regionale, risulta che su 15 miliardi 
di spesa impegnati sul bilancio regionale a 
tutto il 1952, 12 miliardi e 66 milioni riguar- 
dano le competenze degli assessorati all’istru- 
zione, all’igiene, ai lavori pubblici, all’agri- 
coltura e al lavoro. Né possiamo dimenticare 
l’importanza degli interventi della Cassa per 
il Mezzogiorno in Sardegna. Dall’inizio della 
sua attività fino al 31 agosto 1953, la Cassa 
ha appaltato in Sardegna opere per 45 mi- 
liardi e 36 milioni. 

Onorevoli colleghi, è stato riconosciuto 
che la modificazione dell’ambiente non è 

opera che possa essere compiuta in pochi 
mesi od in pochi anni. Non è mia intenzione 
fare il processo al passato, ma è evidente che 
si tratta di riparare ad errori e ad omissioni 
passate, durati per troppi anni. 

Non si può pretendere di realizzare mira- 
coli, poiché trattasi di problemi che non pos- 
sono essere risolti con la bacchetta magica. 

Desidero però assicurare gli onorevoli 
interpellanti che i1 Governo non vede il pro- 
blema doloroso del banclitismo limitato nei 
suoi sintomi ma desidera ricercarne le cause 
per poterlo combattere, le cause remote e 
quelle prossime che l’hanno determinato. Una 
speciale commissione di studio per la Sardegna 
è sorta presso il comitato dei ministri per il 
Mezzogiorno, d’intesa con la regione autonoma 
della Sardegna, in applicazione dell’articolo 
13 dello statuto speciale per la Sardegna, per 
individuare le possibilità di sviluppo econo- 
mico e sociale dell’isola. Si tratta ora di porre 
in essere il programma esecutivo in relazione 
ai mezzi disponibili, considerando il pro- 
blema non solamente sul piano delle opere 
pubbliche da realizzare, ma determinando la 
priorità fra i problemi per concentrare mezzi 
a tempo disponibili, non presentando pro- 
getti di opere, ma fornendo elementi e diret- 
tive all’operare dei pubblici poteri e dell’ini- 
ziativa privata. 

I1 Governo, nell’opera che intende svol- 
gere in piena e leale collaborazione con la 
regione sarda e con le amministrazioni locali, 
mi auguro sia sorretto dalla fiducia di tutti 
gli onorevoli colleghi che, al di sopra di ogni 
spirito di parte, intendono il problema sardo 
come problema nazionale che va affrontato 
e risolto in uno spirito di umana e concorde 
solidarietà. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Data l’ora tarda, la re- 
plica degli interpellanti e degli interroganti 
è rinviata ad altra seduta. 

La seduta termina alle 14,15. 

I L  D I R E T T O R E  D E L L ’ U F F I C I O  D E I  R E S O C O N T I  

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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